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Il libro




A Porto Santo Stefano, sull’Argentario, in una giornata d’estate di fine anni Settanta inizia la cavalcata di un giovane romano: Giovanni Tamburi. Oggi Tamburi è un guru di Piazza Affari: investitore, merchant banker, consulente. Personaggio sconosciuto al largo pubblico, è uno dei registi dietro al successo di Moncler, il caso mondiale del lusso, e dell’atteso sbarco in Borsa del fenomeno Eataly di Oscar Farinetti. Dalla Ferrari ai cacciaviti preferiti da Valentino Rossi, da Alpitour a iGuzzini, passando per gli abiti di Hugo Boss e gli yacht della Azimut-Benetti, TIP, Tamburi Investment Partners, un po’ investment bank, un po’ merchant bank, un po’ fondo di investimento, ha messo in piedi un polo del Made in Italy.

Ricco di inediti retroscena, I signori del lusso ripercorre quarant’anni anni di Piazza Affari, dalla Bastogi alla Pirelli Cavi di Marco Tronchetti Provera fino alle alleanze e alle battaglie con Carlo De Benedetti. Questa non è solo la storia di Giovanni Tamburi & Alessandra Gritti, la donna più importante della finanza italiana, ma anche uno spaccato della politica economica, dei mali (tanti) e dei pregi (pochi ma ammirati) di un Paese che ogni giorno affonda nel declino, ma che svetta anche con i suoi marchi osannati in tutto il mondo. Tamburi ha escogitato un modo originale per finanziare le aziende, senza chiedere un euro al già tartassato contribuente: ha coagulato oltre cento famiglie ricche (non ricchissime) e le ha convinte a investire, invece di portare i loro soldi in Svizzera, come hanno fatto per decenni.

L’Italia produce gioielli di imprese a cui però una pericolosa ritrosia ad aprirsi e una perenne mancanza di capitali impediscono di fare quel salto a industria globale in grado di sorreggere l’intero Paese. Tamburi e la sua TIP stanno in piccolo cercando di «fare sistema» in un Paese dove è facilissimo litigare e difficilissimo allearsi per contare di più.
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A Emma Marina,

che mi ha cambiato la vita, senza saperlo











«Un dirigente d’azienda dovrebbe sentire nel cuore, nel profondo della sua anima, la responsabilità non solo di creare profitto per gli azionisti della sua società, ma anche di aumentare la prosperità generale e il sentimento morale del suo Paese.»

ADOLPHUS GREEN
fondatore della Nabisco








Prefazione




PURTROPPO il tempo passa in fretta, e a guardarmi indietro mi rendo conto che ne è passato davvero tanto.

Ho conosciuto Giovanni Tamburi quando era direttore generale e capo della divisione M&A di Euromobiliare, all’epoca diamante della corona di Carlo De Benedetti. Allora ero un giovane giornalista che cercava notizie e spunti di approfondimento sul mondo della finanza e dell’economia reale. Lui, a cavallo tra gli anni Ottanta e Novanta, era già il numero uno operativo della banca d’affari nella compravendita di aziende, in particolare quelle che in quel periodo andavano di moda, soprattutto nel settore dell’industria alimentare. Inutile dire che da lui notizie zero, ma il patto era che, se raccoglievo informazioni da altre fonti, mi aiutava a verificarle e a inquadrarle correttamente.

Ricordo Tamburi come uno che, già all’epoca, aveva una qualità che apprezzavo molto: lo spirito d’indipendenza e autonomia dal mondo ovattato dell’alta finanza, che ai miei occhi gli faceva guadagnare punti.

Da quegli anni Giovanni Tamburi ha fatto strada, tanta strada. Considerando il personaggio, non poteva farlo se non costruendo un suo mondo d’investitore indipendente. Se l’è potuto permettere perché era, ed è, bravo. Così, imparando anche dalla frequentazione di un banchiere esperto come Guido Roberto Vitale, ha conquistato la fiducia di famiglie importanti della ricca provincia italiana. Prima ha saputo dimostrare loro che sapeva far fruttare bene i capitali che gli affidavano, poi li ha convinti a metterne di più a sua disposizione. Infine ha trasformato la Tamburi & Associati in TIP (Tamburi Investment Partners), cassaforte di partecipazioni industriali che ha ottenuto successi importanti.

Clamoroso il caso della Prysmian, nata da una costola della Pirelli, leader mondiale nella produzione di cavi, una delle poche multinazionali Made in Italy. Nel libro viene ricostruita, tra le tante storie d’impresa ben raccontate, anche la favola del pulcino nero, appunto la ex Pirelli Cavi, che in tredici anni rafforza le posizioni e cresce sui mercati internazionali attraverso le acquisizioni, a partire dalla più brillante di tutte, quella dell’olandese Draka, e, più di recente, dell’americana General Cable. Così, mentre Pirelli è diventata cinese, Prysmian – un pezzo della Bicocca, bandiera dell’industria manifatturiera milanese – è diventata numero uno nel mondo.

Lunga vita a Giovanni Tamburi, dunque. Come leggerete nelle prossime pagine, ne ha combinate davvero di tutti i colori, ma se l’Italia è un grande Paese è anche grazie al contributo di personaggi come lui.

FABIO TAMBURINI

direttore Il Sole 24 Ore








Introduzione




IL 12 settembre 2008 era una giornata calda e assolata a Washington, ma l’indomani un fortissimo nubifragio si sarebbe abbattuto sulla capitale degli Stati Uniti. Da una camera del gigantesco Washington Hilton intravedevo Dupont Circle, la piazza un tempo ritrovo della comunità gay e oggi sede di ambasciate. Ero lì grazie a una borsa di studio del Dipartimento di Stato americano e alla benevolenza dell’allora ambasciatore in Italia Ronald Spogli.

Casualità o arabesco del destino, a poche centinaia di metri dall’Hilton, in Pennsylvania Avenue, ovvero la via del potere degli Stati Uniti, si stavano decidendo le sorti dell’America e del mondo occidentale per i dieci anni a venire. Quel giorno la Casa Bianca, dove l’inquilino George W. Bush sta per lasciare il posto al giovane afroamericano Barack Obama, il Dipartimento del Tesoro e la Federal Reserve stabilirono che Lehman Brothers, terza banca d’affari al mondo ma piena fino al collo di mutui spazzatura e titoli tossici, doveva fallire.

Le immagini degli impiegati della banca che uscivano con gli scatoloni in mano a Times Square hanno fatto il giro del mondo. Si aveva la netta sensazione di assistere a qualcosa di epocale.

Lehman Brothers ha segnato uno spartiacque nella storia mondiale: la più grande crisi economico-sociale mai vista, un evento equivalente a un conflitto mondiale, e un «processo di Norimberga» al mondo della finanza. Dopo Lehman sono nati i vari Occupy Wall Street e Podemos, e sono esplosi i No Global, fino al fenomeno che oggi chiamiamo populismo e che invece è solo un reflusso storico.

Il mio primo contatto con Giovanni Tamburi e Alessandra Gritti risale al 2002, e fui colpito da quanto fossero dirompenti, diretti e taglienti, una manna per chi fa il mestiere del giornalista. Sedici anni dopo mi è venuta l’idea di provare a mettere insieme decenni di storia d’impresa in Italia e a raccontarli attraverso la lente di TIP, la banca d’affari di Tamburi & Gritti. Mi sono reso conto che negli anni erano usciti centinaia di articoli di giornale su di loro, mai però un resoconto più ampio che tirasse le fila.

Così, nell’anniversario del fallimento più disastroso dal dopoguerra, mi è balzata alla mente la connessione, per antitesi, tra Lehman Brothers e TIP: la finanza cattiva e la finanza «sana», chi specula e chi investe, Dick Fuld e Giovanni Tamburi. Perché tutti vogliono fare soldi, ma c’è un abisso nel modo in cui ci si riesce. La finanza è come l’idrogeno: può servire per creare energia pulita o per costruire le bombe.

Il libro che avete in mano non è un cahier de doléances sui mali, per tanti che siano, del mondo incarnato da Wall Street, ma un modo per ricordare che esiste anche il rovescio della medaglia, una finanza diversa che fa crescere le aziende sane e le fa internazionalizzare. Aziende che a loro volta creano posti di lavoro e dunque benessere diffuso, non solo per pochi.

La storia di TIP non è soltanto la storia di una boutique finanziaria, ma anche di un’Italia che scampa miracolosamente e inspiegabilmente a un declino inesorabile, perché scritto nel suo Dna. Un’Italia che, pur con poche risorse, prova a costruire un futuro industriale. Ed è da qui che il Paese dovrebbe provare a ripartire.











Nota per il lettore

Il primo scrittore dell’Occidente, l’etnografo e geografo greco Erodoto, vissuto nel V secolo a.C., ha fissato per sempre un principio cardine della storiografia e della scrittura razionale: l’autopsia. Bisognerebbe raccontare solo fatti a cui si è assistito in prima persona, perché soltanto così si ha una garanzia di autenticità. Si parva licet componere magnis, nel mio piccolo ho cercato anch’io di attenermi scrupolosamente, e umilmente, al principio del Padre della Storia.

Per la stesura di questo libro, che ha richiesto dieci mesi di «studio matto e disperatissimo», ho usato tre strumenti. Primo, la memoria: molti degli avvenimenti raccontati li ho vissuti in prima persona e per questo il merito va a Il Sole 24 Ore, che mi ha dato il privilegio di fare il mestiere più bello del mondo, o almeno così dicono. Secondo, incontri e interviste con i protagonisti: alcuni hanno accettato volentieri di parlarmi (e a loro va la mia gratitudine), altri invece hanno declinato l’invito. Terzo, un certosino ma sicuramente incompleto lavoro di documentazione e archivio: ho infatti tentato di tenere conto, il più possibile, della miriade di articoli scritti su TIP e Tamburi. Le informazioni e le ricostruzioni corrette che trovate in queste pagine sono merito dei protagonisti; errori e imprecisioni, invece, sono solo colpa mia. E me ne scuso in anticipo con i diretti interessati.

Numeri, performance di Borsa e variazioni percentuali dei titoli quotati citati si riferiscono alla chiusura dei mercati al venerdì 28 settembre 2018.
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«The Big Bang Theory»




UN uomo entra al numero 10 di Via Pontaccio, nel cuore di Milano. «Ho un appuntamento con Giovanni Tamburi», annuncia al portiere seduto a un grande tavolo nella guardiola, che gli indica una scala sulla destra con passamaneria rossa e una statua di un pavone che sembra uscita direttamente dal set di L’uccello dalle piume di cristallo. Tamburi è un banchiere d’affari romano, da più di quarant’anni vive sotto la Madunina, e a Piazza Affari tutti lo conoscono come il Re delle Pmi, un talent scout di «gioiellini» di Borsa.

È l’autunno del 2009. L’estate appena passata ha visto Tamburi tenere banco con l’affaire M&C: la lotta sul fondo salvaimprese di Carlo De Benedetti era stato il tormentone di Borsa (vedi capitolo 4). Ora l’obiettivo della sua creatura, Tamburi Investment Partners (TIP), è molto più ambizioso, e ha a che fare con quella persona che sta per incontrare nel suo ufficio, al terzo piano di Via Pontaccio 10.

L’uomo entra nella sala riunioni, dove il banchiere lo aspetta, ma rimane gelidamente in piedi. Tamburi lo guarda tra lo stupito e il perplesso mentre l’ospite, con un tono tranchant e senza mai sedersi per tutto il tempo, esordisce: «Voi siete tra quelli che entrano nelle aziende, ci mettono dentro debiti, le sfruttano il più possibile e poi se ne vanno via coi soldi?»

L’uomo si chiama Valerio Battista, è un ingegnere fiorentino ed è al comando di Prysmian, colosso industriale quotato in Borsa in mano agli americani di Goldman Sachs, la banca d’affari più potente del mondo, che si dice sia in grado di pilotare governi e Stati (vero o no, molti ex premier o grand commis pubblici sono suoi consulenti).

A propiziare l’appuntamento tra i due è stato Paolo Zannoni, il proconsole in Italia di Goldman Sachs, a cui Tamburi ha chiesto di poter incontrare il manager di un’azienda che da tempo svetta nella sua lista dei desideri, e su cui gli piacerebbe investire. Di certo, però, il banchiere non si aspettava un tale approccio.

La boutique d’affari di Tamburi – un po’ investment bank, un po’ advisory firm – è l’esatto contrario di quello che Battista stigmatizza: da quando è partito con TIP, Tamburi ha sempre praticato una finanza sobria, senza speculazioni, lontana dagli eccessi dei turbobanchieri. Ha tanti difetti, ma è tutto tranne che un «wolf of Wall Street».

Dietro l’ostilità iniziale si celano in realtà due persone che sembrano fatte apposta per intendersi. La tensione tra Tamburi e Battista a poco a poco si scioglie, e alla fine l’incontro è positivo. I due metteranno in piedi il più grande management buyout (dirigenti che controllano l’azienda in cui lavorano) in Italia, una storia anomala e controcorrente in un Paese votato alle geremiadi della crisi infinita, alla lamentatio perenne sul capitalismo italico, composto da troppi imprenditori senza capitali e da troppi manager predoni.

La stessa genesi di Prysmian è un condensato di storia imprenditoriale, tra ambizioni, intromissioni della politica, ruolo ambiguo delle banche, vicissitudini di industrie strategiche.

Il curioso caso dei cavi di Giovanni Battista

Nessuno può immaginarlo, ma l’inconsueto incontro di quel pomeriggio d’autunno del 2009 sarà il Big Bang di TIP e di Battista. Prima, però, bisogna fare un salto indietro nel tempo di addirittura due secoli.

Prysmian non si è sempre chiamata così. Per oltre centovent’anni è stata Pirelli Cavi e Sistemi. Era stata creata dall’ingegner Giovanni Battista Pirelli, il fondatore della Pirelli, nel 1879, come divisione della neonata industria milanese di gomme. Un pezzo di storia d’Italia.

Nel 1925, lo stesso anno in cui Benito Mussolini annuncia la «battaglia del grano», Pirelli Cavi porta il telegrafo dall’Italia al Sudamerica, posando 5.150 chilometri di cavi sottomarini tra i due continenti: per l’epoca, un’impresa record. Ottant’anni dopo, di quell’epopea non c’è più traccia: Pirelli Cavi viene ceduta agli stranieri, e perde anche il prestigio dello storico nome, eredità centenaria, in favore dell’anonimo inglesismo Prysmian.

Per capire come l’Italia perda (e poi riconquisti) un pezzo pregiato della sua industria occorre un altro flashback. Nel 1991, dopo la disfatta di Pirelli sulla Continental – la tentata e fallimentare scalata al colosso tedesco –, il sessantacinquenne Leopoldo Pirelli, erede del nonno Giovanni Battista e famoso per essere un imprenditore illuminato, passa la mano.

Sul ponte di comando arriva il genero «acquisito», Marco Tronchetti Provera, con il compito di risanare il gruppo, caratterizzato da una macchinosa catena di controllo – all’epoca Pirelli era controllata da una piramide che partiva da Camfin e saliva con GPI, Pirelli & C. Sapa («Pirellina») e Pirelli Spa («Pirellona»), nomignoli affibbiati dai trader di Piazza Affari – e da un elevato indebitamento. Nel settembre del 1990 Leopoldo annunciò al mercato di avere rastrellato il 5% di Continental e di volersela prendere tutta, con l’obiettivo di mettere insieme i due gruppi e dare vita al quarto produttore di pneumatici al mondo, dopo Bridgestone (giapponese), Michelin (francese) e Goodyear (americana). Purtroppo il patron si era impegnato di persona a indennizzare i soci della cordata che lo aveva affiancato nell’avventura tedesca, dovendosi così sobbarcare un’incombenza di 337 miliardi di vecchie lire. Il patto d’onore gli costa la poltrona.

Tronchetti Provera è un giovane manager-imprenditore. Nel 1986 aveva comprato, grazie alla vendita di un’azienda di famiglia, la Sogemar, quote della Camfin, holding di cui il padre era stato presidente e che faceva parte del patto di sindacato della Pirelli. Proveniente dall’alta borghesia milanese, Tronchetti aveva sposato in seconde nozze la figlia di Leopoldo, Cecilia Pirelli; anni dopo, nel 2001, dopo aver divorziato da lei convolerà a nozze con la modella Afef Jnifen.

Anche i dettagli di gossip sono fatidici. Sempre nel 2001 Pirelli tenta un nuovo blitz, ma questa volta di successo. Tronchetti Provera conquista Telecom Italia (impresa a cui si affiancherà anche la holding Edizione, capitanata da Gilberto Benetton), che era in mano alla «razza padana»; la cordata di Roberto Colaninno, ex amministratore delegato della Olivetti-Omnitel di Carlo De Benedetti e compagno d’affari di Tamburi, e del rampante finanziere bresciano Emilio «Chicco» Gnutti, è costretta a passare la mano dopo soli due anni dal suo ingresso in Telecom.

Ma anche le ambizioni di Tronchetti Provera su Telecom si scontrano con la dura realtà del mercato dopo la bolla di Internet e l’attentato alle Torri Gemelle: le telecomunicazioni finiscono nella bufera, e la galassia Telecom, come notò anche il Financial Times all’epoca, raggiunge un debito di 44 miliardi di euro, ritenuto sopportabile. Ma l’avventura in Telecom, che era già indebitata dalla prima scalata a leva del duo Colaninno-Gnutti (e continua a esserlo anche sotto la nuova gestione), si rivela sfortunata.

Tutto il gruppo, dove non si sono viste grosse sinergie tra un produttore di gomme per auto e una compagnia telefonica, finisce sotto forte stress. Come se non bastasse, pure la politica è entrata a gamba tesa su Pirelli-Telecom.

L’imprenditore milanese finirà per passare pure lui la mano, esattamente come il suo predecessore Colaninno. E le banche, che prima sostengono Pirelli e poi si sfilano, gli impongono di vendere pezzi del gruppo per fare cassa e ripagare la disavventura nelle Tlc.

L’argenteria di famiglia da sacrificare viene individuata proprio nella Pirelli Cavi, che fin dal 2001 era nella lista degli asset credibili. Il compratore è Goldman Sachs: la banca mette sul piatto 1,2 miliardi di euro, di cui oltre 700 milioni sono accollo di debiti. L’incasso effettivo di Pirelli è di 490 milioni, che è un prezzo di mercato, ma pure il doppio dei valori del 2001, e che la storia successiva farà sembrare briciole. Ai manager va una piccola fetta, virtuale, dell’azienda. Tutti, Battista in primis, ottengono infatti parecchie opzioni da poter esercitare, con plusvalenze, in caso di rivendita.

Pirelli fa cassa, un po’ per costrizione – su Telecom sta infatti per cadere la tegola di un’opzione put delle banche –, un po’ per scelta. Il piano strategico di Tronchetti Provera si concentra sugli pneumatici, considerati un prodotto di alta gamma e dove si guadagna, e sulle telecomunicazioni, «scambiando» i cavi con la telefonia.

In ogni caso, Goldman Sachs fa l’affare della vita: l’azienda, ribattezzata Prysmian, viene quotata in Borsa nel 2007 a un valore di 2 miliardi di euro. La banca americana mette sul mercato poco meno della metà dell’azienda e incassa la cifra monstre di circa 1 miliardo, tenendo per sé oltre il 50% dell’azienda. In due anni, e vendendo solo una quota di minoranza, gli americani si sono già ripagati l’investimento, e in più rimangono i padroni dell’azienda.

I vecchi cavi di Giovanni Battista Pirelli arriveranno a capitalizzare in Borsa oltre 4 miliardi, quattro volte più del valore ai tempi di Pirelli.

Il merito è di Battista, ma un tale exploit ha lasciato nel corso del tempo, a vari osservatori, il dubbio che forse Pirelli si sia disfatta dei cavi frettolosamente. Va anche riconosciuto, però, che all’epoca in Bicocca si rifiutarono di fare uno spezzatino dell’azienda, che avrebbe reso a Pirelli molto di più, e di vendere a dei concorrenti, cosa che avrebbe impedito a Prysmian di diventare il colosso attuale.

A mano a mano che il titolo Prysmian sale, Goldman vende pacchetti per fare cassa: d’altronde, il suo mestiere è quello della banca d’affari, non dell’industriale. Il graduale disimpegno degli americani regala anche un record a Piazza Affari: Prysmian è la prima public company (azienda a capitale diffuso, senza un azionista rilevante) tra le blue chip. Una mosca bianca in una Borsa dove gli imprenditori quotano sempre quote di minoranza e si tengono ben strette le aziende.

Non sempre Davide batte Golia

Nel 2009, mentre l’America è in piena tempesta finanziaria e la bolla ha spazzato via due grandi banche d’affari (Lehman Brothers, fallita nel settembre 2008, e la moribonda Merrill Lynch, costretta a un matrimonio riparatore con Bank of America imposto dalla Fed), Goldman Sachs decide di uscire del tutto da Prysmian. Tamburi ci fa un pensiero: ha sempre avuto il pallino dell’italianità delle aziende fin da quando era un banchiere in erba. C’è però un’altra persona particolarmente interessata al futuro di Prysmian: Valerio Battista, appunto. È stato lui a guidare la nave in mezzo alla crisi, barcamenandosi con azionisti stranieri a cui non interessava nulla dell’azienda ma solo di incamerare liquidità. E il più rapidamente possibile.

Ora che Goldman sta per dire addio, Battista non ha nessuna intenzione di lasciare che la compagnia finisca in mano a ignoti imprenditori (circolavano voci su Vittorio Malacalza, che sarebbe diventato famoso proprio investendo nella Pirelli, altra nemesi storica, per poi finire in contrasto con lo stesso Tronchetti Provera) o a qualche altro private equity a caccia di profitti stellari spolpando l’azienda.

Quando avviene l’incontro in Via Pontaccio, che entra di diritto nell’aneddotica, è passato appena un anno dal crac di Lehman Brothers. Le onde telluriche della più grande bolla finanziaria mai esplosa hanno scosso il mondo. Nel 2009 la Borsa di Milano dimezza il suo valore: dai picchi del 2007, oltre i 41.000 punti, il Ftse Mib è sotto i 20.000. Negli anni in cui tutti compravano come matti e facevano (apparentemente) soldi a palate, TIP è rimasta ferma e ora, piena di liquidità, va a caccia di occasioni. È quello che ha sempre fatto. Dopo lo sboom di Internet del 2001, mentre il mercato piangeva le fortune perse, TIP aveva investito nelle multinazionali tascabili italiane snobbate da tutti, facendo fortuna. Tamburi è un investitore anomalo, fuori dal coro: per le sue idee, ma in particolare per la sua filosofia d’investimento.

Ora che Prysmian è in vendita, Tamburi, che viene da anni di Pmi, alza il tiro e punta in alto. Vuole fare di TIP il singolo principale azionista della prima vera public company italiana. Battista non si oppone al progetto, e così, dopo Zannoni, Tamburi bussa direttamente alla porta del numero uno dell’area private equity di Goldman Sachs, Hugues Lepic. È lui che decide su quel 17% di Prysmian.

TIP ottiene un’esclusiva per comprare il pacchetto di titoli, che vale 350 milioni ai prezzi di Borsa. Una cifra in teoria fuori dalla portata della banca milanese, che fino a quel momento si era sempre mossa su taglie molto più piccole. Lepic detta condizioni molto rigide: sì all’esclusiva per trattare, ma prezzo intoccabile di 12 euro per azione e quindici giorni di tempo per formalizzare un’offerta. Sembra una missione impossibile, ma in Via Pontaccio giocano un atout: negli anni hanno sviluppato un sistema di coinvestimento, chiamato club deal, che consente di raccogliere capitali (vedi capitolo 5).

Mentre torna a casa con la sua Panda dall’incontro con Lepic, Tamburi già studia un piano: come trovare 350 milioni? Il club deal in genere tirava su quote piccole di singoli investitori: «gettoni» abbordabili, che si riescono a mettere insieme facilmente. Questa volta, però, procedere per quote piccole richiederebbe decine di investitori, difficili da gestire. Restringere a una piccola platea, d’altro canto, farebbe lievitare il singolo ticket d’ingresso e diventerebbe arduo trovare partner.

Alla fine in Via Pontaccio optano per quote da 50 milioni (una verrebbe messa da TIP stessa), più un margin loan, un prestito che si ottiene dando in garanzia le azioni di una società quotata in Borsa (se i titoli però scendono, il debitore deve reintegrare il prestito, per questo si chiama margin).

Passano giorni frenetici di telefonate e contatti per trovare i cavalieri bianchi e mettere in piedi il club deal. Alla fine la cordata c’è, al prezzo che vuole Goldman. Anche lo «scontroso» Battista sembra disposto a non osteggiare l’avventura. C’è però un problema: Tamburi sfora sui tempi, ha impiegato tre settimane. La scadenza è stata superata e quando il banchiere si ripresenta da Lepic, l’uomo di Goldman lo coglie di sorpresa: 12 euro non vanno più bene, perché nel frattempo Prysmian è salita in Borsa e adesso Goldman chiede 13 euro per azione. Tamburi è molto infastidito: ha già fatto fatica a mettere in piedi la cordata, la più grande della sua carriera, e tornare dai soci per chiedere altri soldi lo esporrebbe a una figura da cioccolataio. Prova allora a ribattere che è abitudine di mercato vendere pacchetti a blocchi con uno sconto sui prezzi di Borsa correnti, ma Lepic non si smuove di un centimetro.

Tamburi pensa, o forse spera, che stia bluffando: Goldman è Golia rispetto al Davide TIP, e come in ogni trattativa è normale che cerchi di tirare su il prezzo, specie con un avversario più piccolo e modesto. Ma pochi giorni dopo arriva la doccia fredda. Lepic lancia un ultimatum: o TIP fa un’offerta a 13 euro entro quarantott’ore, oppure Goldman fa partire un Abb, sigla che sta per accelerated book building, una vendita lampo, fatta di solito di notte a mercati chiusi, di grossi pacchetti di una società quotata. È una procedura molto comune tra le banche d’affari, e nel caso di Prysmian, con Goldman come azionista, la cosa è di una facilità estrema.

Tamburi è all’angolo: può solo accettare le condizioni degli americani oppure ritirarsi. Battista lo informa che Lepic è un duro, e fa sapere che non vuole infilarsi in una battaglia contro il suo stesso azionista. Tamburi tenta il tutto per tutto: presenta un’offerta a Goldman di 12,25 euro, cioè con un leggero ritocco. Di più TIP non può, e non vuole: impossibile trovare altri capitali in così poco tempo.

Gli americani rifiutano. Per Tamburi è un grosso smacco, dopo tutto il tempo e l’impegno spesi. C’è anche un rischio di credibilità per la stessa TIP, ma alla fine nessun socio perde nulla: TIP non ha sborsato un euro e Tamburi spiega ai suoi coinvestitori che gli americani hanno fatto i furbi. La faccia è salva, il morale un po’ meno.

Tre giorni dopo, mentre in Via Pontaccio si stanno ancora leccando le ferite, Goldman annuncia di avere collocato sul mercato, tramite un Abb, il suo 17% di Prysmian al prezzo di 12,75 euro per azione. Nessun bluff, nessuna astuzia da consumato negoziatore: era tutto vero. Il mercato è stato più forte di TIP, e TIP ha perso.

La fortuna aiuta gli audaci

Tamburi è nato a Roma il 21 aprile, giorno memorabile per gli amanti della Storia: è il dies natalis, la mitologica fondazione della Città Eterna. Per chi crede nello zodiaco, invece, Tamburi è cuspide, a cavallo tra ariete e toro. E da entrambi i segni deve avere preso di sicuro la testardaggine, moltiplicata per due.

La sconfitta un po’ brucia, ma lui non vuole darsi per vinto e aspetta un’altra occasione. Si vede che doveva andare così, pensa in quei giorni. Il fatalismo, invece, non l’ha preso né dall’ariete né dal toro. Non è detto, poi, che tutto il male venga per nuocere. Ora che pure Goldman Sachs è uscita dal capitale, Prysmian è ancora di più una public company. Non c’è davvero nessun socio forte, ancorché minoritario come lo era la banca americana. Paradossalmente, tentare un «assalto» è più facile adesso che prima.

Tamburi torna, se non altro per cortesia, da Battista, che stavolta è affiancato anche dal direttore finanziario Pierfrancesco Facchini, il suo braccio destro. Hanno tenuto in piedi l’azienda da quando è rimasta orfana della Pirelli e ora sono felicissimi per l’uscita di Goldman, perché sono finalmente loro i «padroni». Nel frattempo Battista e Facchini avevano reinvestito in Prysmian buona parte del tesoretto delle opzioni Goldman. L’ingegnere toscano è arrivato a detenere circa l’1% del capitale: con quel pacchetto, comunque, è diventato uno dei principali azionisti.

Non è proprio quello che Tamburi sperava di sentirsi dire, ma il banchiere esce dall’incontro ancora più motivato per tornare alla carica sui cavi di Piazza Affari. Non ha fatto i conti, però, con il Mister Market di Benjamin Graham (vedi capitolo 2): in Borsa tutti apprezzano il concetto della vera public company, e scoppia la Prysmianmania. Le azioni volano, proprio perché ora l’azienda è contendibile: da 12,75 euro balzano fino a 16 euro. I piani di TIP saltano: costruire una posizione robusta adesso è diventato troppo costoso.

Sembra non ci sia altro da fare che sventolare la bandiera bianca, ma ci pensa la sorte a dare un insperato aiuto a TIP: di lì a poco Piazza Affari crolla. La crisi dell’Italia del 2009, dove l’onda lunga di Lehman è arrivata in ritardo, spaventa i mercati. «Sell Italy» è l’ordine che circola nelle sale operative di mezzo mondo. I grandi fondi internazionali, che si muovono a gregge comandati da algoritmi automatici, stanno alleggerendo le loro posizioni sull’Italia. Sprofonda anche Prysmian, che ritorna ai 12 euro di mesi prima, e il vecchio piano di TIP è di nuovo realizzabile.

In Via Pontaccio è il momento che aspettavano. Non perdono tempo a fare tanti giri di telefonate, chiamano i più convinti della precedente cordata e parte il rastrellamento di titoli Prysmian. Tamburi chiede aiuto a un amico di vecchia data, Francesco Perilli, ex collega di quando entrambi lavoravano nella Banca Euromobiliare di Guido Roberto Vitale. Perilli ora ha la sua casa di brokeraggio, Equita Sim. Comprare e vendere titoli è il suo mestiere.

La fortuna, che da Machiavelli in poi è nota per aiutare gli audaci, ci ha messo lo zampino. Il resto lo fa Tamburi: nei giorni in cui Fulvio Comino, il trader di Equita incaricato di costruire la posizione – come si dice in gergo –, va a cercare titoli Prysmian sul mercato, quelli di TIP sono spesso gli unici ordini di acquisto di un certo peso in tutta Piazza Affari. Gli investitori stanno scappando dall’Italia. La cosa potrebbe spaventare, ma Tamburi è sempre andato controcorrente, e su questo ha costruito la sua fama.

Nella primavera del 2010 Tamburi rastrella il 2% degli ex cavi Pirelli ed esce allo scoperto. È solo l’inizio: vuole diventare uno dei soci di riferimento, e in autunno, un anno dopo quel fatidico incontro con Battista, TIP è salita quasi al 5%. Tamburi, con il veicolo Clubtre, ha messo sul piatto circa 170 milioni: due ricche e potenti famiglie romane, di armatori una (i d’Amico) e di farmaceutici l’altra (gli Angelini), hanno aperto i loro forzieri e affiancato Tamburi per investire sulla big cap dei cavi (vedi capitolo 6). TIP è azionista alla pari di Blackrock, il più grande fondo del mondo, che all’epoca era il socio più consistente con il 5,7%.

L’operazione non passa inosservata e gli occhi del mercato sono tutti puntati su TIP, che è partita all’assalto di un pezzo grosso di Piazza Affari. In quei giorni la Borsa ospita l’Italian Conference di Deutsche Bank, e davanti ai giornalisti Tamburi ci tiene a tranquillizzare tutti. Si tratta di un’operazione amichevole, portata avanti con il placet dei manager: «Vogliamo creare un nucleo stabile», annuncia, «su una delle più belle società italiane, perfettamente in linea con le nostre politiche di investimento».

Battista, allora titolare di un 1,2% di Prysmian, non si schiera apertamente e fa trapelare tra i suoi più stretti collaboratori l’idea che la sua quota non può essere contata nella cordata di Tamburi, perché il management di un’azienda deve sempre essere indipendente. Però guarda con interesse al nuovo azionista.

L’accoppiata TIP-Prysmian viene subito messa alla prova. Ad Amsterdam c’è un’azienda, Draka, che la stessa Prysmian aveva cercato di comprare ai tempi di Goldman Sachs, ma senza successo, anche per i timori della banca americana. È uno dei big europei dei cavi, ma ha il fiatone. Nel 2009 i ricavi del concorrente nordico sono caduti del 28%, a 2 miliardi, e l’utile è sceso a 48 milioni. È una preda ottimale.

Il signor acquisizioni Tamburi e il supermanager dei cavi Battista non ci pensano due volte: Prysmian deve scalare Draka, inizia la Campagna d’Olanda.

Ci sono un italiano, un olandese e un cinese…

Il matrimonio Prysmian-Draka è una di quelle mosse che tanto piacciono a Tamburi. Il suo stile è entrare nelle aziende per aiutarle a salire di dimensione e peso (e ovviamente anche per guadagnarci). L’asse italo-olandese farebbe nascere il primo e unico colosso europeo del settore, un gigante con un giro d’affari da 6 miliardi.

TIP non ha esitazioni ad appoggiare Battista nella pianificazione della scalata, ma la dote della sposa è da brividi: Draka è quotata, e conquistarla costa 1,3 miliardi. Gli italiani offrono 840 milioni in contanti, il resto in azioni Prysmian. Le offerte miste cash-equity sono un altro pallino di Tamburi: un’arma che ha usato anche nella recente battaglia su M&C (vedi capitolo 4). In un Paese di aziende storicamente sottocapitalizzate, è un modo per fare quelle acquisizioni che altrimenti sarebbero impossibili. Ovviamente, presuppongono che la «carta» che si va a offrire al posto dei soldi sia pregiata e di valore, e nel caso di Prysmian le azioni, che vengono da anni di rialzi, sono una «valuta» che piace.

Gli italiani, infine, hanno un jolly in mano: il «benvenuto» di Draka. Flint Beheer, il proprietario del gruppo (ha il 48,5%), pochi mesi prima aveva respinto le avance del numero due in Europa, la francese Nexans. Stavolta invece accetta di dare la «figlia» in sposa a Prysmian. Visto che lo sforzo finanziario sarà enorme, almeno sarà una scalata «amichevole»: gli olandesi non costruiranno barricate, e Prysmian non si troverà ostacoli o brutte sorprese.

E invece la brutta sorpresa arriva lo stesso: il 22 novembre 2010 gli italiani lanciano l’offerta formale su Draka, ma ancora una volta la strada di Prysmian è in salita per TIP. L’affondo viene guastato dalla discesa in campo della Cina: lo stesso giorno dell’Opa, Xinmao, gruppo asiatico concorrente, annuncia una contro-Opa a 20,5 euro. È più alta, e come se non bastasse è pure tutta in denaro contante. Ce n’è abbastanza per mettere fuori gioco Prysmian. Forse la famiglia Flint ha giocato su due tavoli, e di fronte alla potenza di fuoco del dragone asiatico gli italiani rischiano una sconfitta. Come ai tempi dello «smacco di Goldman», la sorte (o la scorrettezza, chissà) si diverte a giocare brutti scherzi a Tamburi.

La partita diventa anche geopolitica, e passa sopra le teste di Tamburi e Battista. Bruxelles non vede di buon occhio l’ingresso di un colosso cinese nel cuore dell’Europa, e per di più in un settore strategico come le infrastrutture. Scende in campo la diplomazia Ue: Antonio Tajani, futuro presidente del parlamento Ue e all’epoca commissario all’Industria, è uno dei più accaniti sostenitori di Prysmian. Per la prima volta il banchiere si trova coinvolto tra governi e grandi potenze sovranazionali, lui che al massimo era abituato a vedersela con ruspanti e tignosi imprenditori di provincia. Qui, invece, ci sono di mezzo le cancellerie di mezzo mondo e guerre diplomatiche per il predominio economico.

È un Natale con l’elmetto quello del 2010 in casa Prysmian. Su Draka si preannuncia una guerra di trincea tra italiani e cinesi. Ma la Befana dell’anno nuovo tira fuori dalla calza il più bel regalo, inaspettato, per la ex Pirelli Cavi: la ritirata del nemico Xinmao. Vuoi lo sbarramento della Ue, vuoi un cambio di strategia, sta di fatto che, come a sorpresa erano comparsi sulla scena, altrettanto a sorpresa i cinesi danno partita vinta agli avversari. Alzano bandiera bianca, ritirano la loro temibile offerta, e così Prysmian ha la strada spianata per diventare il numero uno al mondo dei cavi per le Tlc.

Il 2011 inizia con una mega acquisizione internazionale e, cosa rara nel mondo dell’M&A (abbreviazione dell’inglese mergers & acquisitions, ovvero fusioni & acquisizioni), è targata Italia. Grazie agli olandesi, Prysmian diventa un big da quasi 6 miliardi di euro di giro d’affari aggregato e 300 milioni di utili.

Brinda al nuovo anche TIP che, entrata in sordina in Prysmian e a piccoli passi salita fino al 5%, è il primo azionista di una delle poche multinazionali italiane, e per di più una public company. Un unicorno a Piazza Affari.

Salita sul podio, TIP ci vuole restare e prova a bussare per avere un posto nel consiglio d’amministrazione. C’è però da fare i conti con l’ingresso degli olandesi, che avevano ottenuto due posti nel cda durante i negoziati per Draka. Ma un altro posto libero ci sarebbe nel consiglio, quello di una vecchia conoscenza di Tamburi, l’avvocato d’affari Sergio Erede, il patron dello studio legale Bonelli Erede, che ha rinunciato all’incarico. La società ha candidato come suo sostituto un profilo analogo, Mario Ortu, altro avvocato d’affari dello studio Freshfields Bruckhaus Deringer. Sarà quest’ultimo a essere nominato, mentre per TIP-Clubtre le porte del consiglio si apriranno alla successiva assemblea, quando presenterà una propria lista. Tamburi vi rimarrà per sei anni, mentre gli altri soci di Clubtre si alterneranno.

Hic Manebimus Optime

Sono passati tredici anni da quando Pirelli ha separato il suo destino dalla divisione cavi. Nel mondo di Internet e della turbofinanza è un’era geologica. ChemChina, colosso asiatico della chimica da 120 miliardi di ricavi, ha comprato la maggioranza relativa della Bicocca. E così oggi Pirelli, un pezzo della nostra storia industriale, parla al 45% cinese, anche se con un management italiano.

È il segno dei tempi: Pechino sta conquistando il mondo. Corsi e ricorsi storici, ma a ruoli invertiti.

Mentre la gloriosa Pirelli è diventata una provincia, seppure di lusso e con molte concessioni, del Celeste Impero, com’era Pirelli Cavi nel 2005, una delle costellazioni della galassia Pirelli; Prysmian, invece, è assurta a multinazionale, anzi è diventata la numero uno al mondo, comprando concorrenti in giro per il pianeta. Nessuno l’avrebbe immaginato. Fosse vivo, Giovanni Battista Pirelli ne andrebbe in qualche modo fiero: nonostante la vendita, il cuore di Prysmian è ancora un pezzo di Bicocca. Il management, a partire dal presidente Claudio De Conto e dallo stesso Battista, fino alle prime linee, è infarcito di uomini cresciuti alla scuola di Tronchetti Provera, che l’azionista di maggioranza cinese ha confermato al comando. «Prysmian? Hanno rifatto la Pirelli», è il divertito commento che gira a Piazza Affari.

Battista è ovviamente il vincitore ufficiale nella storia del gioiello Prysmian. Ma c’è anche un altro vincitore morale: Giovanni Tamburi. La sua TIP è l’azionista che ha creduto nell’azienda e ha iniziato a investire quando i grandi soci, ben più solidi e rinomati, vendevano. Compra grazie alla liquidità che da formica aveva accumulato mentre tutti gli altri facevano le cicale. E stavolta la formica fa un salto di qualità: dopo avere dimostrato fiuto tra le Pmi, è tempo di mirare più in alto.

«Mentre tutti, da Blackrock a Fidelity, uscivano o vendevano, noi abbiamo creduto nell’azienda», rivendicava con un pizzico d’orgoglio il banchiere in un’intervista del 2011. E prometteva di rimanere nell’azienda per molti anni.

Nel 2018 Tamburi è ancora lì e TIP è tuttora azionista di Prysmian, con soddisfazione degli investitori. Il tutto senza nessuna mania di protagonismo, perché «è giusto che Prysmian rimanga a lungo una public company, totalmente indipendente», auspicava Tamburi. E così è stato. Anzi, oggi TIP è meno forte di prima, visto che la sua quota è attorno al 4%. Rimane pur sempre il singolo primo azionista, ma è affiancato da altri grandi investitori istituzionali esteri: il fondo sovrano di Oslo, Norges Bank (con il 3%), e l’americana T. Rowe Price, una delle più antiche società di investimento al mondo (con il 3,5%).

A differenza del mantra tutto italico (e molto provinciale) del «meglio comandare da soli un piccolo esercito che essere sergente in una grande armata», Tamburi è un teorico dello sviluppo rispetto al controllo.

A inizio 2018 Prysmian ha conquistato il concorrente General Cable, gigante americano dei cavi. A sette anni da Draka, Battista si è imbarcato in un’altra scalata, ancora più monstre. Costo: 3 miliardi. Il mercato non ha risparmiato critiche (e batoste in Borsa). Prysmian avrebbe pagato un prezzo troppo alto. «È una delle più grandi operazioni italiane nel mondo da dieci anni a questa parte. Valutarla solo per i numeri è da stupidi», è stato il commento a caldo di Tamburi, il che dà la caratura del personaggio senza peli sulla lingua: in cda ha invitato Battista e Facchini a non farsi intimorire da un prezzo apparentemente elevato.

Per fare l’operazione Prysmian deve anche varare una ricapitalizzazione da 500 milioni partecipata sia da Clubtre, che è salita di quota, sia da TIP. È nato così un colosso da 11 miliardi di giro d’affari – nel 2005 Prysmian fatturava un terzo –, e una delle poche grandi multinazionali italiane. Un traguardo per tutto il sistema Paese che val bene lo scotto di perdere un po’ di controllo.

Forse Giulio Cesare aveva torto: nel mondo globale e globalizzato è meglio essere secondi a Roma che primi in Gallia.

A ogni modo, non c’è solo l’orgoglio o la soddisfazione personale. Sono passati quasi quarant’anni da quando Tamburi si è messo a fare finanza – gli ultimi diciotto in proprio con TIP (insieme alla socia-moglie Alessandra Gritti e al direttore generale Claudio Berretti), i dieci anni precedenti nell’advisory e i dieci prima ancora sotto la scuola di Euromobiliare – e la miniscalata a Prysmian lo fa entrare nell’olimpo del settore, con un salto dimensionale che lo proietta nella Serie A del campionato di Piazza Affari. È il primo passo per diventare l’Enrico Cuccia del quarto capitalismo. Un Big Bang che farà espandere l’universo TIP fino a galassie che si chiamano Ferrari, Moncler, Eataly e Alpitour.
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Il Pessimista Intelligente




Un romano a Milano

Sul finire degli anni Settanta un giovane neolaureato, ma già con un buon lavoro in tasca, si aggira per una Roma assolata. Nanni Moretti con la sua Vespa in Caro diario arriverà più di quindici anni dopo, ma per il giovane romano il destino ha in serbo un altro Nanni, Fabris, molto più a nord della capitale.

Una domenica di fine agosto del 1977, a Porto Santo Stefano, località di mare dell’Argentario dove i giovani di Roma amano ritrovarsi, il ventitreenne Giovanni Tamburi viene chiamato al telefono del Bar Centrale. Giovanni risponde, e all’altro capo del filo c’è Franco Nobili, un amico del padre nonché presidente della società di costruzioni Cogefar. Nobili è una persona in vista, diventerà presidente dell’Iri. Con il senno di poi, un Boiardo di Stato.

«Zio Franco», come Nobili è chiamato in casa Tamburi, gli propone di trasferirsi al Nord, nella nebbiosa e grigia Milano, per lavorare con lui alla Cogefar (che diventerà Cogefar Impresit e poi si fonderà con la Lodigiani per diventare Impregilo, oggi Salini Impregilo). Ma quella di Nobili non è una proposta, è un obbligo, perché a uno come lui non si può dire di no. Tamburi non lo sa, ma quella telefonata in un bar dell’Argentario, mentre lui e i suoi amici sono in vacanza, gli cambierà per sempre la vita e sarà l’inizio di una lunghissima cavalcata.

Sbarcato a Milano, viene assegnato alle dipendenze di Nanni Fabris, un nome noto nel panorama manageriale italiano. Fabris è un uomo di area socialista in un’Italia che, dopo la «congiura del Midas» guidata da un quarantenne sconosciuto che si chiama Bettino Craxi, si appresta a diventare la quinta potenza del mondo. In seguito Fabris passerà alla Italstrade, una delle tante province dell’Iri, che sarà lo stesso Tamburi a smantellare anni dopo.

Sotto il manager, che sarà un secondo maestro, il giovane romano viene messo a scartabellare bilanci e contratti: documenti astrusi e iperburocratici di appalti che spaziano dalla Libia alla Strada dei Parchi Roma-L’Aquila. Gli assegnano una piccolissima scrivania (piazzata in un androne), tra l’ufficio dello «Zio Franco» e le segretarie. Fa il pendolare fino a Carimate, sperduta Brianza, dove una zia lo ospita. L’approccio sotto la Madunina, che sta per lasciarsi alle spalle gli anni di piombo e gettarsi nella gaudente «Milano da bere», è duro e difficile.

Ma una seconda volta la dea Fortuna ci mette lo zampino, vestendo di nuovo gli abiti di Nobili. «Zio Franco» viene nominato vicepresidente della Bastogi, nome che oggi non dice niente a nessuno, ma negli anni Sessanta e Settanta era una potentissima e storica holding. Fondata nel 1862 con il nome di Società Italiana per le Strade Ferrate Meridionali, nel dopoguerra Bastogi diventa un crocevia di interessi, perché detiene azioni della Montedison, la più grande azienda elettrica del Paese e altro grandissimo centro di potere, e dell’Istituto Romano dei Beni Stabili, il futuro colosso immobiliare Beni Stabili. Una sorta di tempio della finanza italiana che tutti agognavano, tanto che Michele Sindona, il banchiere in odore di P2 che morirà avvelenato in carcere dopo il crac del Banco Ambrosiano, tentò un assalto proprio alla Bastogi nel 1971 tramite la sua società Italpi. Fu un evento storico, perché la scalata Italpi su Bastogi fu anche la prima Opa nella storia di Piazza Affari. Ma fallì, perché Cuccia e l’allora governatore della Banca d’Italia, Guido Carli, si opposero.

Quando arriva la chiamata per Nobili, però, la cassaforte della Bastogi è in una situazione disastrosa. C’è da mettere a posto i conti, rischia di saltare tutto: ci vuole qualcuno competente che si dedichi anima e corpo alla Bastogi. Nobili ha in tasca il nome giusto: Nanni Fabris, con accanto il figlio dell’amico Tamburi, parcheggiato alla Cogefar. Per il giovane Gianni è l’occasione sperata: un lavoro massacrante e stressante, ma ormai è il suo pane. Bilanci, fusioni, scorpori, salvataggi, ma soprattutto operazioni finanziarie di cessione di aziende per far sopravvivere la decaduta Bastogi.

Oltre a Nanni, Tamburi aveva già avuto un primo maestro, Valerio Levi. Durante gli anni dell’università Giovanni lo sente sempre nominare dal fratello Paolo, più grande, e ne viene affascinato. Così, tra un esame e l’altro alla Sapienza, dove le lezioni gli sembrano una perdita di tempo, si propone per fare uno stage nell’ufficio del professionista romano. Sarà una formazione fondamentale.

Il principale impegno di Levi è fare da consulente per la Valtur, il gruppo di viaggi vacanze. Si tratta di formulare stime su flussi turistici e di cassa, prevedere quanta clientela arriverà negli alberghi, fare proiezioni di stagionalità dei villaggi. Un lavoro impossibile, ma è una palestra incredibile che darà a Tamburi competenze e capacità di analisi aziendale (di fatto, Levi e Tamburi fanno sensitivity analysis, cioè studi sofisticatissimi, ma all’epoca questa espressione nemmeno esisteva). Un bagaglio che gli tornerà utile quarant’anni dopo, quando TIP investirà nel turismo, con Alpitour che comprerà pezzi proprio da Valtur (vedi capitolo 3).

Un altro pallino di Levi sono i Business Center, uffici centralizzati, idea pionieristica per l’epoca e anzi fin troppo in anticipo sui tempi. Ma anche questa, molti anni dopo, tornerà utile a Tamburi e a TIP quando investirà in Talent Garden, nell’epoca della digital economy, delle start-up e del coworking (vedi capitolo 10).

Churchill per maestro: la scuola di Euromobiliare

Fossero un romanzo dell’Ottocento, alla Wilhelm Meister o anche alla Jacopo Ortis, questi anni della vita di Tamburi sarebbero la Bildung, la formazione. La sorte lo fa casualmente approdare alla corte di Guido Roberto Vitale, il banchiere d’affari per antonomasia in Italia, patron della Banca Euromobiliare. Nel 1973, quando in accordo con Carlo De Benedetti fonda la banca, con il nome di Italfinanziaria, Vitale ha già alle spalle una carriera decennale. Euromobiliare sarà la più grande scuola di investment banker/broker del Paese, nonché il più interessante esperimento di banca d’affari indipendente degli anni Ottanta, il miglior frutto di quella stagione economica. Tamburi ci finisce senza saperlo: nel 1979 Cofindi (Compagnia Finanziaria di Investimenti) cerca un responsabile per le fusioni. I manager chiedono a Tamburi, tramite suo fratello Paolo, se ha dei nomi da consigliare. Ma a lui, che è ancora in Bastogi a cercare di tenere in piedi un edificio sempre più traballante, non viene in mente nessuno.

Dopo qualche tempo Cofindi chiede a Tamburi stesso di ricoprire l’incarico. Lui accetta la sfida e viene assunto e spedito all’Institut Européen d’Administration des Affaires (Insead) di Fontainebleau, a Parigi, poi all’Institut pour l’Etude des Methodes de Direction de l’Entreprise (Imede) di Losanna, per studiare e perfezionare le sue competenze nel M&A. Non è dato sapere se Tamburi abbia mai letto Machiavelli e studiato il ruolo della fortuna nelle cose degli uomini, ma succede che per la terza volta in pochi anni la sorte arriva a scombinare i piani.

Poco dopo la sua assunzione, mentre è ancora a Losanna, Cofindi va «in sposa» a Euromobiliare, e Vitale si ritrova a ereditare anche questo ragazzo che, senza aver fatto nulla, è catapultato nella Serie A. In un primo momento non ha nessuna voglia di farlo salire a bordo, perché ha già la sua squadra, affiatata e ben rodata. Ne fanno parte Giovanni Svetlich, Remy Cohen, Romano Bracaloni e Renato Pichler. Tamburi deve quindi farsi largo tra colleghi «rivali» che non lo vedono di buon occhio, lottando per guadagnarsi ogni centimetro di spazio. Ma ha un vantaggio: la banca è una fucina di idee e di persone, e lì la sua voglia di fare e il suo estro trovano l’humus ideale per fiorire.

In Euromobiliare Tamburi costruirà e cementerà le relazioni che si porterà dietro per tutta la vita, anche personale. Tra quelle scrivanie il giovane banchiere conoscerà Alessandra Gritti, giovane analista che diventerà sua compagna di viaggio, negli affari e negli affetti. «Vitale e Alberto Milla [decano di Piazza Affari, all’epoca presidente della banca] conoscevano il mondo», ricorda Gritti, e questo era uno dei jolly della banca, che apre le porte di tantissime aziende e imprenditori.

Ma non sono anni facili. A metà anni Ottanta, in pieno boom dell’Italia, le operazioni fioccano ma nessuno in Euromobiliare chiama Tamburi o Gritti. Sono loro che devono bussare alla porta delle aziende per cercarsi i clienti. È un approccio dirompente per l’epoca – era abitudine che gli imprenditori andassero in ginocchio da Mediobanca come a Canossa –, e richiede tanta determinazione.

Per emergere, i due assecondano i clienti in tutti i modi. Nel 1982 il finanziere più potente d’Italia, Luigi Giribaldi, porta Tamburi in Australia. Il raider piemontese, che ha fatto la fortuna inventando il corriere espresso Traco (poi Tnt), è il mattatore di Piazza Affari. Forte di un patrimonio di 400 miliardi di lire e un garage pieno di Ferrari a Montecarlo scala, insieme a Cornelio Valetto, patron della Comital-Saiag che rispunterà anni dopo nella vicenda M&C, il colosso chimico-tessile Snia e poi tenta pure un assalto proprio alla Cir di De Benedetti, che sarà costretto a spendere 300 miliardi per difendersi. Nella terra dei canguri Giribaldi sta trattando la vendita della sua azienda alla Tnt dell’australo-ungherese Peter Abeles. Pur di compiacerlo, Tamburi va e torna in quarantott’ore: una mazzata, ma il cliente è contento.

Siamo agli inizi degli anni Ottanta, e M&A è una sigla che nessuno conosce, nemmeno nel mondo della finanza. Euromobiliare è l’unica banca che fa queste operazioni in Italia: le grandi banche d’affari londinesi o americane non sono ancora sbarcate. A capo dell’M&A ci sono Tamburi e Gritti, che mostrano a un mercato ancora arretrato che cosa sono le acquisizioni di aziende e come si fanno, e il tutto finirà anche in un libro (vedi capitolo 9). Ma questa non è la sola innovazione di Euromobiliare: la banca è pure quotata in Borsa.

In un’epoca in cui Piazza Affari è una riserva indiana e i piccoli risparmiatori arriveranno solo quindici anni dopo, Vitale è un pioniere. Ha tirato dentro come socia di maggioranza anche la banca d’affari inglese Midland Montagu, nonché due maghi della finanza italiana come Alberto Milla e Angelo Birondi, il gestore personale delle fortune di Carlo De Benedetti e di Raul Gardini.

Via Turati, dove ha sede Euromobiliare, è un crocevia di personaggi che faranno la storia d’Italia: investiranno nella banca l’Ifi della famiglia Agnelli, i Pirelli ed Eugenio Cefis, l’uomo delle scorribande sulla Montedison. Tra i soci ci sarà anche un giovane e rampante imprenditore italiano, Silvio Berlusconi. E sul finire degli anni Ottanta, dopo che gli Agnelli saranno usciti, un altro banchiere d’affari molto in voga, Francesco Micheli, tenterà una scalata. A fermarlo sarà proprio una chiamata di Vitale e Birondi a Raul Gardini, l’imprenditore più potente di quel decennio, che pure non amava le banche ma che in quel caso ne difende l’indipendenza, o meglio l’identità. Euromobiliare, infatti, si batte per lo svecchiamento della finanza in Italia, portando innovazioni mai viste prima nella foresta pietrificata di Piazza Affari.

È stata l’anti-Mediobanca? Un controsalotto buono, alternativo, a quello di Via Filodrammatici? «Nessun salotto, assolutamente», nega oggi Vitale. «Anzi, volevamo essere l’esatto contrario. I salotti in stile Mediobanca o Bastogi hanno solo fatto danni al Paese.» Insieme con Vitale, a costruire questa nuova idea di finanza c’è una nidiata di banchieri destinati a farsi largo: Francesco Perilli, Carlo Gentili, lo scomparso Alessandro Pansa, Arnaldo Borghesi e Francesco Giavazzi.

Di tutti i papaveroni transitati per Via Turati, uno solo però è il punto di riferimento, una figura chiave nella carriera di Tamburi e nella futura storia di TIP: De Benedetti. Attorno all’imprenditore e finanziere torinese, il banchiere costruirà una rete di operazioni che gli fornirà un pedigree, un capitale di reputazione che sarà essenziale per la futura nascita della sua galassia. L’Ingegnere in quegli anni pensava prevalentemente all’Olivetti e a «fare affari». Periodicamente, Vitale e Tamburi andavano a trovarlo per raccontargli che cosa succedeva tra le imprese che loro seguivano. Un giorno Tamburi gli propone, con l’enfasi che a volte ama sfoderare, quello che potrebbe diventare «l’affare dell’anno»: la Buitoni Perugina. De Benedetti snobba la proposta: lui ormai si occupa di tecnologie, di cose proiettate nel futuro, mentre pasta e cioccolato sono l’Italia che, a suo dire, «non andrà da nessuna parte». Tamburi incassa e torna deluso nel suo ufficio.

Dopo un po’ di giorni, però, l’Ingegnere lo richiama. Ha parlato con Jody Vender, il guru degli investitori in Italia, che invece suggerisce di buttarci almeno un occhio. Ecco che allora la carovana si mette in moto verso Perugia e Sansepolcro, sulle colline umbro-toscane, dove c’è la sede delle Industrie Buitoni Perugina (Ibp), che negli anni Ottanta è il gruppo alimentare più grande del Paese, nonché una delle più importanti multinazionali italiane: la pasta Buitoni e l’intramontabile Bacio sono marchi venduti anche all’estero, soprattutto negli Stati Uniti.

La famiglia Buitoni, tuttavia, è da tempo divisa e vuole vendere. C’è già il nome di un potenziale compratore, il colosso francese Danone. Il dossier è in mano alla Mediobanca di Enrico Cuccia, una potenza che nessuno osa o può sfidare. L’affare sembra fatto, i francesi compreranno il gruppo italiano, e invece nella partita si infila Tamburi.

Isabella Buitoni, una delle eredi del gruppo alimentare, è sposata con Vittorio Ripa di Meana, superavvocato romano e padre di una carissima amica del banchiere. Ecco che allora a Tamburi viene un’idea: spaccare l’accordo e tentare il tutto per tutto per convincere a vendere a un italiano anziché ai francesi. Il Blitzkrieg riesce: in pochi giorni l’affare con Danone sfuma e la Buitoni finisce tutta in mano alla Cir di De Benedetti. La parvenu Euromobiliare ha battuto l’intoccabile divinità Mediobanca, ma il regista di tutto è Tamburi che, spinto da Isabella, alla fine riesce a convincere anche il presidente Bruno Buitoni e il fratello Franco a vendere l’intero 51% della Ibp in mano alla famiglia: i Buitoni escono dunque del tutto, ma il gruppo rimane italiano (in realtà lo rimarrà per poco, perché pochi anni dopo, nel 1988, finirà alla svizzera Nestlé).

Dai fusibili (della Fiat) ai fusilli (della Buitoni), De Benedetti diventa il padrone del più importante gruppo alimentare del Paese e si prende la paternità dell’idea di Tamburi: già alla prima conferenza stampa dichiara di avere comprato la Buitoni per diversificare il rischio del suo gruppo, con un investimento anticiclico. Il successo apre a Tamburi la porta della galassia dell’Ingegnere: la Cir all’epoca è anche proprietaria della Sogefi, guidata da un giovane brillante soprannominato il Ragioniere di Mantova, che si legherà a Tamburi: si chiama Roberto Colaninno, l’uomo di Omnitel-Infostrada, la prima compagnia telefonica privata del Paese, che poi diventerà Vodafone.

L’assistenza legale a un socio della Buitoni era stata fornita da un già noto avvocato d’affari, anche lui destinato a diventare un’autorità: Sergio Erede. Il giurista resterà legatissimo a De Benedetti, lo assisterà in tutte le più importanti operazioni e sarà l’avvocato che strutturerà la megascalata a Telecom Italia da parte dello stesso Colaninno, dopo che l’Olivetti aveva venduto a peso d’oro le sue licenze telefoniche alla tedesca Mannesmann. Della madre di tutte le scalate (e dei debiti) farà parte anche Ruggero Magnoni, allora plenipotenziario di Lehman Brothers in Italia in stretti rapporti con Tamburi. Quando poi Colaninno e la «razza padana» dovranno passare la mano, spodestati dal rampante Tronchetti Provera, Tamburi affiancherà il Ragioniere di Mantova anche nella nuova avventura di Immsi. Per anni siederà nel consiglio della holding proprietaria della Piaggio, poi destinata a guidare anche un’altra sfortunata avventura: il salvataggio di Alitalia voluto dal governo Berlusconi.

Racconta l’agiografia che Carlo De Benedetti, guardando i bilanci della Euromobiliare, fosse solito commentare: «Tamburi e Perilli [all’epoca a capo della divisione brokeraggio] fanno gli utili. Tutto il resto della banca fa pareggio o perde soldi». Vitale è il direttore d’orchestra, ma di fatto è De Benedetti che fa l’impresario. Tutto è marchiato Ivrea in Via Turati: i telefoni li ha forniti la Olivetti, e per risparmiare dopo le 18:00 non c’è più il centralino, quindi le chiamate arrivano direttamente agli interni. Una sera squilla il telefono, è un De Benedetti infuriato che cerca Vitale ma non lo trova. Dall’altra parte del filo c’è la neoassunta Alessandra Gritti, improvvisata segretaria e futura partner di Tamburi, che si deve sorbire le lamentele dell’Ingegnere. Anche questa è gavetta.

Euromobiliare era praticamente la seconda casa dell’Ingegnere, dove il duo Tamburi-Gritti, entrato dalla porta posteriore, lentamente si ritaglia un posto in primo piano. Un giorno Vitale affida a Tamburi il dossier Vm Motori, storica azienda di motori diesel. La casa, nata nel 1947 a Cento, nell’umida pianura ferrarese, era una delle tante controllate di Finmeccanica – la galassia dell’Iri che di lì a poco sarebbe stata smantellata e privatizzata, operazione in cui Tamburi avrebbe avuto un ruolo primario –, ma nel 1989 l’azienda aerospaziale, all’epoca capitanata da Fabiano Fabiani, l’aveva già messa in vendita, in un anticipo di privatizzazioni.

Vm era un gioiellino all’epoca, faceva un miliardo di lire di utile. Sembrava un affare, l’era del diesel non pareva certo al tramonto, ma poco dopo iniziarono le prime campagne ecologiche contro l’inquinamento. Nel giro di tre anni Vm peggiora sempre di più e arriva a perdere 16 miliardi di lire.

È un bagno di sangue. L’azienda rischia di chiudere e di trascinarsi dietro anche Euromobiliare, la cui reputazione è a rischio. Vitale è nervoso, e viene criticato anche dagli inglesi della Midland, la socia di maggioranza. Tuttavia non perde la calma e dà carta bianca a Tamburi: il banchiere non vuole darsi per vinto; prova a rilanciare e chiama McKinsey per un conforto strategico, tecnologico e commerciale. La parcella dei consulenti è salata, ma il lavoro rivela che il prodotto di Vm è il migliore al mondo: la crisi non è un problema di azienda, ma di mercato, e quindi solo momentaneo. Tamburi torna a Londra e convince la Midland a mettere altri soldi dentro Vm: due anni dopo l’azienda sarà rivenduta per 200 miliardi. Un successo clamoroso che segna il debutto di Tamburi nel private equity, la sua specialità nei successivi trent’anni.

Tamburi brucia le tappe. A soli trentaquattro anni è già direttore generale, e Vitale l’ha portato vicino a sé, riservandogli la stanza adiacente al suo ufficio. Tuttavia, si fa strada la sensazione che l’esperienza in Euromobiliare, per quanto gratificante e cruciale, stia volgendo al termine.

La svolta arriva sul finire del 1990, quando Tamburi vola a Londra perché chiamato dai soci britannici della banca a fare un anno di esperienza internazionale nei loro uffici. Il vero motivo dell’invito lo scopre dopo: gli inglesi della Midland gli propongono di scalzare Vitale per prendersi il potere di gestione di tutta la banca. Un ribaltone in piena regola. Per il giovane banchiere sarebbe l’occasione per prendersi lo scettro di Euromobiliare e avere finalmente una banca tutta sua. Invece torna a Milano e fa finta di niente. Non parlerà con nessuno del tentato «golpe» degli inglesi, ma poco dopo rassegnerà le dimissioni dalla banca.

Nel 1991, mentre i Balcani collassano in una truce guerra e in Italia Craxi invita gli italiani ad andare al mare anziché a votare al referendum sul voto uninominale (sbagliando clamorosamente), Tamburi divorzia da Euromobiliare. «Era un mio allievo, è diventato più bravo di me», commenta Vitale oggi. È un addio consensuale e pacifico, tanto che lui e Vitale continueranno a stimarsi. Semplicemente, è finito un ciclo. E non solo per Tamburi. Tutti gli «Euromobiliare boys» prenderanno altre strade. Perilli, come già anticipato nel capitolo precedente, metterà in piedi una sua casa di brokeraggio, la Equita Sim, che oggi, insieme a Intermonte, è l’unico big indipendente di Piazza Affari, e in qualche modo il vero erede di Euromobiliare e della sua scuola (tanto che la sua sede è in Via Turati, nello stesso palazzo in cui un tempo c’era la banca di Vitale). Gentili fonderà una sua società di investimenti, la Nextam Partners, di recente finita nell’orbita di Banca Generali. Giavazzi si affermerà come economista. E Pansa, figlio del noto giornalista Giampaolo, diventerà addirittura direttore generale del colosso Finmeccanica (oggi Leonardo). Tamburi, invece, per il momento si prende una pausa.

Anche il loro mentore abbandonerà la sua creatura. Pure Vitale sbatterà la porta di Euromobiliare, in rotta con gli inglesi della Midland (che poi, a loro volta in difficoltà, finiranno dentro la Hong Kong & Shanghai Bank, la futura Hsbc). Siamo nel giugno 1992. L’Italia è in piena Tangentopoli e ancora sotto shock per l’assassinio del giudice Falcone.

Quando esce dalla sua Euromobiliare, Vitale è ormai un grosso nome nella Milano della finanza e apre la sua boutique, la Vitale & Borghesi, in tandem con Arnaldo Borghesi, altro superprofessionista. Nel 1998 Vitale si unirà con Lazard, la banca d’affari di Andrè Meyer, il Cuccia di New York, per diventarne la filiale italiana. Ma nel 2001 tornerà a giocare in proprio con la Vitale & Associati (poi Vitale & Co.), ancora oggi attivissima. Vitale ricorda Tamburi come «un ragazzo in gamba, pieno di idee e determinato». Il più grande insegnamento trasmesso nei dieci anni passati in Via Turati è che la Borsa è l’unico modo per fare davvero crescere le imprese: pur con tutti i limiti e difetti (e in particolare quelli di Piazza Affari), il capitalismo non ha inventato niente di meglio. Un po’ come la democrazia per Winston Churchill, non c’è per ora un sistema alternativo. Uno dei mantra di Vitale in quegli anni era che la General Electric e la Ibm non sarebbero diventate i giganti che sono, se non fossero state quotate a Wall Street.

L’Italia affonda, Tamburi salpa

Finito l’anno sabbatico e il «prestito» alla politica con la parentesi delle privatizzazioni, nel 1992 Tamburi sente che è arrivato il momento di fare il grande salto: tredici anni dopo l’ingresso in Euromobiliare fonda la Tamburi & Associati. Non è più un dipendente, ma un banchiere d’affari con la sua boutique.

Sulla carta è un concorrente diretto della Vitale & Borghesi del suo maestro, ma siccome le radici contano e gli anni passati sotto di lui hanno avuto un peso, Tamburi gli rimarrà legato: dieci anni più tardi, dopo avere portato in Borsa tante aziende, quando sarà la volta di portarvi la sua creatura, TIP, la banca advisor sarà Euromobiliare (che nel frattempo è finita sotto le insegne del Credem), con lo studio legale Bonelli Erede Pappalardo. In pratica, gli «amici» di una vita (professionale).

La prima cosa che serve per la nuova avventura è una sede. Tamburi trova in affitto degli spazi in un palazzo di uffici a Brera, in Via Pontaccio 10. Da lì non si muoverà mai più. Il 2 febbraio 1993, con l’Italia scossa alle fondamenta dal terremoto Tangentopoli e mentre la Guardia di Finanza entra a Montecitorio per sequestrare i bilanci dei partiti della Prima Repubblica, il banchiere costituisce la G. Tamburi, una piccola S.r.l. che poi diventerà la TIP e la Tamburi & Associati.

T&A, come tutti finiranno per chiamare la Tamburi & Associati, è solo un’advisory firm, una piccola società di consulenza nell’M&A per le aziende. Il primo cliente è Giulio Malgara, il patron della Chiari & Forti, un altro polo alimentare di quegli anni (il settore alimentare è un pallino di Tamburi). Chiari & Forti era nata a Parma nel 1920 come mulino, poi si espanderà in Veneto rilevando le attività del celebre Molino Stucky di Venezia, oggi un grand hotel di lusso della catena Hilton. Nel 1985 Malgara gestiva il gruppo, che all’epoca era controllato dal colosso americano Quaker Oats. I suoi marchi, tra i più celebri degli anni Ottanta, facevano faville: l’Olio Cuore, creato nel 1959 come olio di mais dietetico, quello di Nino Castelnuovo che salta la staccionata in uno spot televisivo rimasto immortale nell’immaginario collettivo degli italiani; il Gatorade, la bibita-fenomeno di massa importata in Italia proprio da Malgara; e la Polenta Valsugana.

Anni più tardi Malgara rileverà il tutto dalla Quaker, dopo essersi alleato con Raul Gardini, ma durerà poco. Nel 2002 l’Olio Cuore finirà a un’altra vecchia conoscenza in casa Tamburi, Isabella Seragnoli (vedi capitolo 6). La signora dei filtri per sigarette rileva il marchio e il magazzino, mentre lo stabilimento di Silea, a Treviso, resta a Malgara, che all’epoca sognava di scalare la storica azienda Carapelli di Firenze per creare un impero dell’olio, ma alla fine il marchio toscano andrà al fondo di private equity Bc Partners.

Con le holding alimentari degli altri, però, Tamburi non è fortunato. Dopo l’abbandono forzoso da parte di De Benedetti del polo alimentare a seguito dell’avventura fallimentare sulla Sgb, nemmeno la Chiari & Forti avrà vita facile: fallirà nel 2016, lasciando tutti i dipendenti a casa.

Nel team di giovani che Tamburi e Gritti mettono in piedi alla T&A ce n’è uno, ex allievo di Tamburi all’Università Carlo Cattaneo (Liuc), che farà una gran carriera: si chiama Claudio Berretti, classe 1972, e viene assunto nel 1995, provenienza Magneti Marelli UK. Berretti diventerà uno dei pilastri di TIP, il tassello finale che completa il triumvirato.

Sapessi com’è strano fare il contrarian in Borsa a Milano

Un conoscitore profondo del mondo di Tamburi, Francesco Baggi Sisini, finanziatore e socio della prima ora, nonché proprietario di La Settimana Enigmistica, individua tre fasi nella storia della banca di Via Pontaccio: Nuovo Mercato, poi Pmi e infine big cap.

I primi anni sono quelli della classica gavetta. T&A è una delle tante boutique che affollano Piazza Affari, dove sul finire degli anni Novanta il boom della new economy ha fatto nascere come funghi Sim e banche d’affari. Sta montando l’euforia per le nuove tecnologie, comincia la rivoluzione di Internet e tutti i capitali vanno verso le dot-com. Basta dire che si vuole lanciare un’attività che abbia anche solo lontanamente a che fare con il nascente web e i soldi arrivano a palate, anche se nessuno sa bene che cosa sia l’online (un po’ come per bitcoin e blockchain).

Anche alla T&A pensano che si debba cavalcare l’onda di Internet, e a marzo del 2000 la vecchia e dimenticata G. Tamburi S.r.l. cambia nome in Web Equity e diventa una società per azioni. Sono le origini della futura Tamburi Investment Partners, che verrà chiamata così solo tre anni dopo. Inizialmente Web Equity è una specie di fondo di investimento in hi-tech, un business parallelo alla T&A, che per altri quattro anni sarà una società autonoma e poi verrà incorporata dentro TIP.

Le aspettative del fondo sono realistiche, per non dire modeste. Tamburi e Gritti fissano infatti l’obiettivo a una decina di investitori, da cui sperano di raccogliere una quindicina di milioni. Numeri non da prima pagina dei giornali, insignificanti rispetto alla potenza di fuoco degli anni a venire, ma per la neonata TIP – oggi si direbbe start-up – sarebbe già un bel risultato. Invece andrà molto meglio di quanto Tamburi e Gritti s’immaginano. Varato il progetto TIP e accolte le adesioni di cinque famiglie, Tamburi e Gritti ne vogliono ancora, ma non tanto per avere più soldi, quanto per l’orgoglio di poter annoverare all’atto della costituzione un solido gruppo di nomi.

Alla fine la società raccoglie più di 50 milioni di euro, che servono a finanziare la ricerca e a trovare qualche operazione in cui investire, e molti più soci del previsto (vedi capitolo 6). TIP diventa presto un punto di riferimento sul mercato. Il team degli analisti, guidato da Berretti, passa in rassegna centinaia di aziende. Il duo Tamburi-Gritti, intanto, va alla ricerca di clienti, come ai primi tempi di Euromobiliare. Godono di una fama di serietà e trasparenza che si portano fin dai tempi di Vitale, a cui si aggiunge il vantaggio di essere flessibili, veloci e poco costosi.

Fin da subito Tamburi si impone come talent scout di matricole sull’allora scoppiettante Nuovo Mercato, ma alla fine se ne terrà alla larga. E fino al 2003 investirà pochissimo, tranne qualche eccezione (aziende che non erano dot-com ma industriali con tanta tecnologia). In sette anni, dal 2000 al 2007, quando verrà fusa dentro TIP, T&A entra nell’Olimpo delle banche d’affari: con centonovantaquattro operazioni di M&A seguite, la boutique è la quinta in classifica, davanti a istituzioni storiche come Banca Imi (la merchant bank del gruppo Intesa Sanpaolo) e dietro a Mediobanca. Il mercato italiano dell’advisory è ormai quasi tutto in mano alle big firm straniere: ci sono solo tre banche d’affari nostrane, e una è T&A, nata da zero pochi anni prima.

La boutique si presenta come dirompente nel panorama di Piazza Affari: fa solo operazioni di minoranza e non pretende way-out, cioè l’obbligo di rivendere e incassare. È un cambio di mentalità che piacerà agli imprenditori italiani. E piacerà anche a Piazza Affari, in quegli anni degli esordi. Tamburi si costruisce così un’apprezzata fama di contrarian: è il banchiere che non le manda a dire, che non teme di spiattellare verità scomode. Gli altri invece, eterni Don Abbondio per timore di indispettire clienti e perdere le ambite fee, sono sempre tutti allineati e non si sbilanciano mai.

Se sei un piccolo vascello puoi permetterti delle scorribande, servono per farsi un nome. Con le sue critiche alla new economy italiana e al fallito Nuovo Mercato (che però all’epoca nessuno osava criticare, tanti erano gli interessi in ballo), Giovanni Tamburi diventa per tutti il merchant banker che guarda con occhio disincantato i mercati.

Quando la bolla esplode, tutti a dare la colpa al fenomeno Internet, prima osannato come un nuovo Eldorado e poi affossato. Dentro TIP sono ancora una volta dei bastian contrari: spiegano che il problema viene da più lontano, e questo implica che la vera bolla non si è ancora sgonfiata. Se si guarda all’andamento dell’indice S&P500 negli ultimi quarant’anni, si vede che per trent’anni c’è stata una crescita a ritmo fisiologico, poi dagli inizi degli anni Novanta è successo di tutto. C’è stata una progressiva, e forse eccessiva, finanziarizzazione dell’economia.

Nel 2003, prima della Seconda guerra del Golfo, che segnerà l’inizio del grande boom della turbofinanza, il banchiere è l’unico a dire che l’economia entrerà in crisi, mentre nessuno in Borsa, nei giornali, nella politica vuole affermare che il re è nudo. «La crisi è un processo sano, perché più forte è stata l’ubriacatura, più la ripulitura deve essere profonda», dichiara Tamburi in un’intervista, e detta da un banchiere di Piazza Affari, dove tutti sfoggiano sempre un puerile e pervicace ottimismo, è una frase rivoluzionaria per l’epoca, nonché profetica. Cinque anni dopo, infatti, la bolla esploderà con un fragore mai visto prima, e il crac Lehman rischierà di trascinare con sé tutta l’economia mondiale.

Nel 1949 Benjamin Graham, uno sconosciuto professore di economia della Columbia University, pubblica un libro, The Intelligent Investor. Diventerà un cult, nonché uno dei testi base di teoria degli investimenti. A scrivere la prefazione è un signore allora semisconosciuto, tale Warren Buffett, che oggi è il finanziere più ricco e famoso del mondo. La lunga lezione di Mister Market, il personaggio fittizio creato da Graham per spiegare le sue teorie (messe in pratica da Buffett, soprannominato l’Oracolo di Omaha), arriva fino a Via Pontaccio. Tamburi è il Pessimista Intelligente, cerca aziende di valore e fa del pessimismo la sua bussola. E sarà una bussola efficace, perché TIP non perderà mezzo euro nella new economy italiana, né anni dopo con la seconda sbornia finanziaria, quella dei subprime. Il pessimismo porta con sé la cautela e una sana dose di distacco, virtù essenziale per un investitore che non voglia lasciarsi incantare dalle continue sirene dei soldi facili.

In un mercato drogato da eccessive valutazioni sbarcano in Borsa matricole a loro volta gonfiate (anche aziende industriali serie come e.Biscom, la futura Fastweb, che sarà quotata a 160 euro, toccherà i 220 e poi, anni dopo, sarà delistata con pochi spiccioli: 17 euro), e qualcuna «vergognosa», come la truffa di Freedomland (che però nasceva da un’idea visionaria, quella della Smart TV, ma troppo pionieristica e avanti coi tempi).

A ogni modo, non è tutto da buttare. L’Opa su Telecom di Colaninno, che Tamburi segue da vicino, rompe decenni di incrostazioni nella foresta pietrificata della Borsa. Sono tutti suoi amici della galassia De Benedetti dai tempi della Euromobiliare, e l’operazione segna uno spartiacque tra la prima e la seconda Repubblica della finanza in Italia.

«Quello è stato il vero punto di svolta: da un sistema economico ingessato a uno più di mercato; da un Paese vecchio a uno moderno», ricorda Tamburi. Soprattutto, dal grande mare magnum della new economy emergono anche delle aziende che faranno la fortuna di Tamburi.

Le migliaia di piccoli risparmiatori corsi a sottoscrivere molte bufale hanno perso i loro soldi. Chi invece ha avuto la fortuna di seguire le mosse del Pessimista Intelligente ha trovato il suo Warren Buffett.
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Piume & lusso




«WILD Boys! Wild Boys!» è il tormentone che il comico Enrico Braschi recita ogni domenica sera quando entra in scena, accompagnando con un curioso balletto il ritornello storpiato del famoso successo dei Duran Duran, mattatori delle hit parade degli anni Ottanta. Indossa una coppola di lana in testa, jeans rigorosamente Levi’s 501, Timberland ai piedi e un giubbotto imbottito senza maniche color verde smeraldo.

Quello del Paninaro è stato uno degli sketch più amati di Drive In, programma televisivo cult. I teenager dell’Italia di provincia sono incollati davanti alla TV, sognano il look dei ragazzi milanesi, status symbol per una generazione che ha appena scoperto la televisione commerciale, inventata solo qualche anno prima da uno sconosciuto ex palazzinaro milanese. Siamo negli anni del secondo boom italiano, e i ragazzi di Milano affollano Burghy: il nome del locale è inglese, ma dietro c’è l’italianissima famiglia Cremonini, e fa il verso a McDonald’s, non ancora sbarcato in Italia.

Sono i teenager a scoprire la moda dei fast food che spopola negli Usa, da cui il nome Paninari. E sono anche i figli della nuova «borghesia», della benestante classe media di un’Italia fresca del titolo di quinta potenza del mondo, a vestirsi con le griffe, fino ad allora relegate all’alta moda e a una ristretta cerchia di benestanti. Non solo: indossano certi capi di marchi ancora ignoti facendoli diventare «firmati».

Per i Paninari, figli della Milano da bere dei gaudenti anni Ottanta, il ritrovo abituale è Piazza San Babila, che da quel momento diventerà un luogo di culto della città. Un giorno un ex giornalista inglese, Neil Tennant, che aveva lasciato il lavoro per fondare un gruppo musicale sull’onda della new wave elettronica insieme all’amico Chris Lowe, si trova a Milano per promuovere il loro disco d’esordio.

Tennant e Lowe sono i Pet Shop Boys, che godranno di una certa fama negli anni Ottanta e Novanta, e quando proprio a San Babila si imbattono in quei ragazzi, si innamorano dei Paninari tanto da dedicare loro persino una canzone che ne fisserà in eterno l’icona.

Il grosso di quel look diventato mito era il giubbotto, che tecnicamente è un piumino da montagna: lo produce un’azienda francese chiamata Moncler, ed è fatto di piume d’oca e nylon.

Moncler era nata a Grenoble come marca di giacconi tecnici per gli sciatori. Dopo i Pet Shop Boys i piumini francesi, ma lanciati dagli italiani, saranno immortalati in decine di film, gag e canzoni, da Sposerò Simon Le Bon a I ragazzi della 3a C, il telefilm più famoso dell’epoca. Poi, sfumata la moda dei Paninari, i Moncler finiranno nel dimenticatoio, uno dei tanti oggetti degli effimeri anni Ottanta. Una meteora velocemente apparsa e altrettanto velocemente dissolta. Il mito e il nome, però, rimangono impressi nella mente dell’italiano medio.

Al tavolo della roulette

A questo punto bisogna mandare avanti il nastro di quindici anni. Un imprenditore tessile di Como, Remo Ruffini, proprietario di una piccola fabbrica, rileva Moncler.

Ruffini aveva avuto un discreto successo con un altro marchio, New England. Dopo il classico viaggio giovanil-ispirazionale negli Stati Uniti, rientra in Italia carico del fascino dell’american way of life e crea, poco più che ventenne, una sua piccola azienda. S’inventa una tradizione, immaginandosi i Kennedy a Martha’s Vineyard: camicie button down, cravatte regimental, maniche arrotolate. L’avventura non gli va male, e la New England dura quindici anni.

Nel 1999 vende. Vuole fare altro, cimentarsi con un marchio con storia e vissuto, magari da rilanciare. Così, nel 2002 si imbatte in Moncler. Quando prende in mano gli «ammuffiti» piumini, Ruffini è uno sconosciuto e Moncler una griffe morta e decotta. Non è un nome come Prada o Salvatore Ferragamo, che hanno già una fama alle spalle e un marchio sulla cresta dell’onda. In America lo chiamerebbero underdog, uno fuori dalla cerchia.

Eppure Ruffini ha stoffa, se un mostro sacro come il compianto Sergio Loro Piana, uno dei padri dell’industria tessile in Italia, si scomoda a riconoscere che «nel nostro mondo ci sono solo due persone veramente super, Diego Della Valle e Remo Ruffini». Tutti gli altri sono «stracciaioli».

Tamburi e Gritti non erano i primi scopritori di Ruffini. In Moncler era già entrato il fondo americano Carlyle, il braccio di private equity della conglomerata americana. Il proconsole di Carlyle in Italia è Marco De Benedetti, figlio di cotanto padre Carlo. Il destino è sempre beffardo, e in TIP si ritrovano a doversi sedere al tavolo, ancora una volta, con la famiglia De Benedetti, la stessa con cui avevano fatto la guerra ai tempi di M&C, e sotto le cui ali Tamburi ha mosso i primi passi. Giambattista Vico è sempre attuale.

Ma De Benedetti junior è molto diverso dal padre. A differenza del fratello Rodolfo, presidente della Cir (la cassaforte di famiglia), Marco si è ritagliato una fisionomia professionale autonoma. Dopo i tempi di Telecom Italia, dove era in Tim (quella sì eredità paterna), si è costruito una sua strada – solo di recente è entrato negli affari di famiglia come presidente di Gedi Gruppo Editoriale – e ha dimostrato di avere un buon fiuto, perché su Moncler vide molto lungo, proprio come il fondo francese Eurazeo dopo di lui. E i rapporti con il «rivale» del padre sono stati ottimi, a dispetto del cognome che porta.

Le strade di TIP e Ruffini si incrociano in modo abbastanza casuale, come sempre accade nel mondo degli affari e nella storia delle persone: è Ciro Cornelli, il commercialista sia di Dario Ferrari, fondatore di Intercos, sia dello stesso Ruffini, a presentare lo stilista a Tamburi. C’era stato un primo abboccamento anni prima: il dossier Moncler era già transitato sul tavolo di Alessandra Gritti, recapitatole da Guido De Vivo, il timoniere della Mittel, l’ex boutique del banchiere Giovanni Bazoli, il grande vecchio di Intesa Sanpaolo.

Dopo il boom degli anni Ottanta Moncler era finita nel portafoglio dell’imprenditore Gianluigi Facchini, il patron di Cerruti 1881 e della Pepper Industries (Americanino e altri brand in voga negli anni Ottanta). La sua Fin.Part. aveva creato un mini polo dell’abbigliamento, marchi un po’ decaduti a dire il vero.

Ma i problemi saranno ben altri: il controverso Facchini sarà coinvolto nello scandalo della Banca Popolare di Intra. L’impero del finanziere crolla, e pure la Fin.Part. fa crac: la casa dei piumini, sempre più in caduta, cambia ancora padrone e si ritrova dentro Mittel, crocevia della finanza bianca in Italia.

Nel 2005 Ruffini aveva bussato alla porta della finanziaria bresciana, e con l’aiuto di un altro banchiere di lungo corso, Pierfancesco Saviotti – creatore, dopo una carriera spesa nella Comit, del Banco Popolare –, si era indebitato fino al collo per rilevare l’agonizzante Moncler. De Vivo conosceva l’esperienza di Gritti in materia di moda e fashion – quest’ultima aveva lavorato per Marco Rivetti al Gruppo Finanziario Tessile, che all’epoca realizzava in licenza i capi di Armani e Valentino –, dunque Mittel le propone di entrare nell’operazione.

Ma in Via Pontaccio dicono di no. Tamburi, Gritti & Berretti, infatti, erano sempre rimasti alla larga dal mondo della moda e delle griffe, per il timore che fosse troppo volatile. In quegli anni preferivano investire nell’industria, nella noiosa meccanica strumentale e in aziende per nulla sexy ma dai flussi di cassa molto accattivanti.

Al secondo giro di valzer per Moncler, invece, il matrimonio si combina e il veto sull’industria dell’abbigliamento in casa TIP cade. Anche perché Moncler è in via di rilancio e si sta ritagliando un posto a sedere nella tavola del lusso. Alti margini, grosse potenzialità di crescita, nessuna concorrenza dalle produzioni low cost asiatiche. Negli uffici di Brera sono ancora scettici: Tamburi non ha mai investito nell’abbigliamento.

«È un settore molto difficile», spiega Gritti. Ma dove non arrivano i freddi numeri della finanza arriva l’empatia, l’impalpabile valore delle affinità umane. Scatta un feeling personale tra Ruffini e la coppia Tamburi-Gritti, e così decidono di investire 140 milioni.

Per la banca è una cifra monstre: una montagna di denaro su un solo deal. TIP si sta accollando un grosso rischio: e se dovesse andare male? Ma le cose andranno bene, e lo si capisce fin da subito: l’affare si chiude in tempi record, e TIP raccoglie i soldi senza fatica. È il fundraising più veloce nella storia della banca, fino a quel momento.

È il 2012, l’idea di una quotazione in Borsa non sfiora nessuno. E il primo a non pensarci è lo stesso Tamburi, che si impegna a rimanere dentro Moncler per almeno sei anni. Una tempistica non da locuste della finanza, ma da imprenditore, e con una logica industriale. Ruffini, invece, ha già in testa lo sbarco a Piazza Affari, ma non ne immagina l’esito.

Moncler è un caso simile a Brunello Cucinelli, anche quella una matricola del lusso che ha fatto un esordio clamoroso. In fondo, Ruffini e Cucinelli hanno una storia simile: hanno creato un marchio dal nulla, lo hanno portato al successo e poi hanno monetizzato, ma solo una parte (per la famiglia) e a prezzi non da spennare i risparmiatori.

Format che vince non si cambia

Lo schema di investimento di TIP diventerà poi un format: la formula del club deal, una sorta di investimento a chiamata. Non è una novità, anzi. Era già stato sperimentato da Tamburi molti anni prima, agli esordi della sua carriera e per il primo investimento della sua banca nel 2003, Interpump (vedi capitolo 5). E di recente in Prysmian.

Nell’estate 2012 è lo stesso Tamburi ad annunciare al mercato che Moncler andrà in Borsa, e il debutto avverrà poco prima di Natale. Il momento non è dei più felici, sulla carta. L’Italia è in piena recessione, la Borsa Italiana ha visto una sola quotazione in tutto l’anno, quella di Moleskine, Ipo molto critica e criticata: l’azienda dei celebri taccuini amati da Bruce Chatwin è di fatto una cartoleria, ma è stata quotata ai multipli di Lvmh e Prada, e infatti il titolo crollerà dopo il debutto (ma il marchio avrà un boom negli anni successivi). Altre due matricole, la Savino Del Bene e la Mossi & Ghisolfi, hanno addirittura rinunciato a quotarsi.

L’anno si chiuderà con diciotto matricole, un record dal 2007, ma sono tutte micro cap dell’Aim, listino alternativo e borderline, tra cui spicca Italia Independent, la casa di design di Lapo Elkann, l’eccentrico rampollo della famiglia Agnelli.

Il colpo grosso che tutti aspettano per risollevare un anno di magra tra le blue chip è proprio Moncler. L’attesa per lo sbarco è a dir poco spasmodica, ma varrà ogni momento, e per un attimo riporterà Piazza Affari ai fasti della new economy, quando le matricole debuttavano tra rialzi monstre e l’Italia era un Eldorado: tutti vogliono Moncler. Sul tavolo delle banche che curano il book arrivano ordini di comprare per 40 miliardi di euro, quando l’offerta è di soli 3 miliardi.

Le richieste per i piumini provengono da ogni parte del pianeta: dalla famiglia Ferragamo all’emiro Al-Thani del Qatar; da Bernard Arnault, il re mondiale del lusso a capo di Lvmh, al fondatore di Zara, Amancio Ortega, lo spagnolo più ricco al mondo. È il secondo marchio al mondo per marginalità, solo Hermes riesce a fare meglio. E pensare che si tratta di un giubbotto fatto di materie prime povere, al prezzo di un oggetto di lusso, esclusivo.

Il boom di Moncler farà gridare a Piazza Affari come il listino del lusso in Europa (in effetti, nel 2013 si quotano tre brand, tra cui la citata Cucinelli), ma l’idea vagheggiata di una Milano Luxury Stock Exchange rimarrà un’utopia: purtroppo Moncler non avrà imitatori, data la refrattarietà alla Borsa delle case di moda italiane.

Moncler è una gallina dalle uova d’oro per TIP, ma a parte la plusvalenza, i piumini rappresentano uno snodo nella vita della banca, l’inizio dell’ennesima trasformazione – la terza nella sua storia –, questa volta in una sorta di Lvmh italiana, nel polo tricolore del lusso. Quando qualcuno glielo fa notare, Tamburi nicchia sempre: in fondo, lui guarda solo aziende belle e investe, lusso o no. E in effetti ha anche comprato i cacciaviti della Beta, che proprio glamour non sono. Però è anche vero che dopo i piumini TIP imbocca quella strada. E lusso è anche Eataly: mangiare cibo di qualità, infatti, è la nuova frontiera dell’esclusività. Un trend lanciato da un guru del calibro di Renzo Rosso, il patron della Diesel, l’uomo che è riuscito a vendere i jeans agli americani.

Casualità o pianificazione, dopo Moncler gli investimenti di TIP sono tutti nel Made in Italy, tra lusso e lifestyle. Ma se si vuole essere esegeti corretti della Storia, ancora prima dei piumini TIP aveva messo un piede nel mondo del lusso con Intercos. Più che un piede, un piedino. Intercos è un nome che non dice nulla alla casalinga di Voghera, eppure è probabile che lei stessa ne sia un’affezionata cliente, senza saperlo: un ombretto o un fard di grandi marchi, da Lancôme a L’Oréal, è prodotto da Intercos, il più grande terzista di cosmetici al mondo.

Anche Intercos è una delle tante misconosciute multinazionali tascabili dell’Italia manifatturiera, dato che oltre metà del fatturato lo fa negli Stati Uniti. Dario Ferrari, l’imprenditore milanese che ha fondato Intercos nel 1972, era un amico storico di Tamburi e Gritti. Origini svizzere ma con azienda ad Agrate, in quell’operosa Brianza che ha dato i natali anche al fenomeno Dado Star della famiglia Fossati, Ferrari ha sempre avuto accanto a sé degli investitori in azienda, perlopiù fondi di private equity.

Da questo punto di vista è un imprenditore anomalo nel panorama del capitalismo italiano, dove le famiglie sono molto gelose della propria azienda. Per il Paperone Ferrari, forse questo atteggiamento deriva dal collezionista d’arte, passione che lo porta a esporsi continuamente a influssi esterni e alle contaminazioni.

Già negli anni Novanta Ferrari si allea con Fila, storica casa di pennarelli e penne che ogni scolaro italiano ha tenuto in mano, per creare le prime matite per gli occhi. Nel 2003 entra il fondo Equinox, che rimarrà nel capitale per quattro anni, quando lascerà il testimone a un altro fondo, Euraleo, che era un matrimonio tra Banca Leonardo di Gerardo Braggiotti e il fondo Eurazeo (le cui strade saranno destinate a incrociarsi ancora con TIP).

L’azienda di Ferrari, però, con Euraleo fa un leveraged buyout (Lbo), e dopo un po’ ha bisogno di una ristrutturazione del debito, che non è poco: 250 milioni di euro. Per concedere più tempo nel rientro dei loro crediti, le banche chiedono anche nuovo capitale. Ci vogliono 50 milioni, ma Euraleo si sfila. I soldi li versa tutti Ferrari, ma si ricorda delle avance di Tamburi e Gritti, qualche anno prima. Li chiama, e TIP punta una fiche: dopo avere passato anni a guardarla crescere e a osservarne le mosse, decide che è il momento giusto per entrare nel capitale. Anche perché, pensano i banchieri di Via Pontaccio, si può riprendere in mano il dossier quotazione, dopo che negli anni del boom 2006-2007 l’azienda ci aveva già provato ma senza successo.

L’ingresso di TIP è diverso da quello degli altri due fondi. Tamburi non compra azioni Intercos, ma prende una quota di Dafe 4000, la cassaforte della famiglia (un pacchetto del 16% dell’azienda brianzola): l’investimento è di 10 milioni di euro. Il piano è chiaro, cioè affiancare Ferrari – i due banchieri entreranno nel consiglio d’amministrazione di Dafe – con l’obiettivo di far sbarcare Intercos a Piazza Affari entro un arco temporale di medio periodo, tre-quattro anni.

Tamburi, pertanto, non entra dentro l’azienda, ma si limita a investire nel piano di sopra, nella holding, e firma un patto di sindacato con i Ferrari: gli interessano i rapporti con l’imprenditore, con la famiglia. Al piano di sotto rimane appunto Euraleo, diluitosi dopo avere rinunciato a sottoscrivere la ricapitalizzazione.

Anche se Intercos non sbarcherà mai a Piazza Affari, dopo averci provato per ben due volte (vedi capitolo 7), in TIP l’esperienza farà scuola: la coppia d’acciaio Tamburi & Gritti copierà pari pari il «modello Intercos» per il debutto, stavolta in pompa magna, nel mondo del lusso con Moncler.

Una «strana coppia» in Germania

Dopo i piumini, nel 2015 TIP fa una nuova sortita nel mondo della moda che un tempo aborriva. È una doppia mossa: Tamburi, in tandem con i Marzotto, cala l’asso su Hugo Boss, famosa griffe tedesca di nome ma italianissima come storia. Tamburi e Gritti sono di casa anche a Valdagno, perché una lunga amicizia li lega alla famiglia Marzotto (vedi capitolo 6).

Questa «strana coppia», composta dal Re delle Pmi di Borsa (sempre più folgorato sulla via di Damasco per il lusso, la moda e il design) e la famiglia veneta (il ramo di Luca, Gaetano e Paolo della dinasty, che ha una lunga e consolidata conoscenza del settore tessile), compra una quota consistente della casa tedesca: quasi l’8%, staccando un assegno da 550 milioni di euro. Sono due distinte operazioni, in realtà, ma un unico venditore, cioè quel fondo Permira che aveva comprato Hugo Boss quasi dieci anni prima, nel 2006.

TIP mette una fiche da 50 milioni. Dieci volte più grossa, invece, quella dei Marzotto, che reinvestono e ritornano in grande spolvero nell’ex azienda di famiglia. Hugo Boss – fatturato di 2,7 miliardi e redditività lorda di 600 milioni – faceva parte del pacchetto di brand del lusso dentro a Valentino Fashion Group, che il fondo Permira comprò nel 2007 dalla stessa famiglia Marzotto, ma non il ramo di Luca, bensì quello di Andrea Donà dalle Rose, che aveva creato un polo del lusso sotto la regia di Antonio Favrin. Luca e Gaetano erano rimasti fuori, salvo poi affiancare Permira quando compra tutta Vfg, in una delle tante puntate della «saga di Valdagno». All’epoca il fondo sborsò una cifra-monstre: era l’apice della bolla della finanza.

Attorno a Valentino, nel 2007 si giocò uno dei tanti scontri nella storia secolare della famiglia più turbolenta (e numerosa) del capitalismo italiano. Molti puntarono il dito contro l’operazione faraonica di Permira: pagava oltre 3 miliardi di euro con multipli mai visti prima. Si gridò alla bolla speculativa, e quella su Vfg fu l’ultima grande scalata a leva del private equity in Italia. Dopo arrivò la crisi, e il mercato non è più (secondo alcuni fortunatamente) risalito a quei livelli.

Su quella che fu la più grande acquisizione nel lusso in Italia è arrivata anche la Giustizia. Il ramo dei Marzotto (l’altro) è finito a processo per quei 3 miliardi: due membri della famiglia (Matteo e Diamante) sono stati condannati in primo grado per evasione fiscale. È in corso il processo di appello.

Poi, nel 2012, superata la tempesta Lehman, Permira fa a pezzi l’impero del lusso: vende la sola Valentino al fondo Mayhoola dell’emiro Hamad bin Khalifa al-Thani (un regalo alla seconda moglie Mozah, innamorata della griffe dello stilista romano). E allo stesso tempo vuole gradualmente uscire anche dalla griffe tedesca. Il marchio tedesco è sempre stato la vera gallina dalle uova d’oro del gruppo Vfg.

Ecco che allora il ramo dei Marzotto, con l’aiuto di Mediobanca e dello Studio Pedersoli & Associati, tenta il colpo: reinveste in quello che era suo un tempo. E pure tanto: 500 milioni di euro, pari al 7% del capitale. Indirettamente, è il segnale che nonostante il prezzo altissimo pagato allora, il fondo paneuropeo guidato in Italia da Fabrizio Caretti aveva un approccio industriale, e anni dopo si ritroverà Tamburi come advisor, quando la Unilever venderà la Findus a Permira. Se con l’affondo su Hugo Boss i Marzotto tornano protagonisti nel lusso, riportando in Veneto la griffe, anche per Tamburi la mossa segna un’ulteriore tappa, poiché si tratta del quinto «colpo grosso» nel lusso. Con una differenza: le altre erano società private con l’idea di quotarsi in Borsa, mentre Hugo Boss è già quotata, alla Borsa di Francoforte.

Nel 2015 Permira venderà il suo ultimo 12% della casa di moda tedesca, e TIP arrotonderà la sua quota. Rafforza così la presa sulla griffe, mentre il grosso del pacchetto finale di Permira finisce in mano a investitori istituzionali, polverizzato tra tanti fondi di investimento e risparmio gestito.

Con due operazioni distinte, gli italiani salgono all’8% e di fatto tornano a essere gli azionisti di riferimento della maison. Si chiude il cerchio. Hugo Boss, che era di proprietà della famiglia Marzotto, ritorna a Valdagno dai vecchi proprietari. L’ingresso della «strana coppia» coincide con l’addio definitivo di Permira.

L’uomo è quello che mangia

Più che il bis nel fashion, che poi diventerà un triplete (con Furla), il vero pezzo della scacchiera del polo del lusso arriverà dall’alimentare. E non si tratta di un pezzo qualunque, ma forse addirittura del re. Il suo nome è Oscar Farinetti, ambasciatore dell’italian food nel mondo.

Se fino a quel momento Tamburi aveva scoperto e lanciato aziende di fatto sconosciute al grande pubblico, guidate da manager competenti ma «signor nessuno» fuori dalla ristretta cerchia della business community, nel caso di Farinetti si trova a fianco di un vero personaggio, già celebre di suo.

Per la prima volta è Tamburi a essere in ombra, e diventa socio d’affari di uno più famoso e roboante di lui: per un tipo come Farinetti, se fosse nato in America, si userebbe l’espressione «larger than life».

Farinetti è al suo terzo giro come imprenditore. Il padre, in quel di Alba, profonda campagna cuneese ma anche città del tartufo bianco e del miracolo Nutella di Michele Ferrero, crea una piccola attività commerciale che il figlio Oscar vende alla Standa di Silvio Berlusconi (Farinetti sarebbe poi diventato un paladino di Matteo Renzi). Con il ricavato fonda la Unieuro, partendo da alcuni negozi di elettrodomestici aperti anche quelli dal padre nel 1967. Arriverà a creare la più grande catena italiana di elettronica, ma non si culla nel successo: una volta all’apice, non si farà scrupoli a venderla al colosso inglese Dixons, big mondiale del settore. Farinetti incassa 500 milioni di euro, e guadagnano anche lautamente gli amici e i fondi di private equity che erano entrati come suoi soci.

Il calendario segna 2003, e non si sa se Farinetti abbia venduto perché aveva già in mente la sua nuova creatura, ma sta di fatto che l’anno successivo, a Torino, inaugura il primo Eataly. Una novità assoluta per l’Italia, a partire dal luogo, quel Lingotto simbolo dell’Italia operaia e della Fiat e ora, invece, della deindustrializzazione del Paese. Farinetti abbina i prodotti dei piccoli agricoltori locali a un modello commerciale in stile Foodhall di Harrod’s, esclusivo ma popolare.

Farinetti è un imprenditore che fa politica e si schiera. Il suo legame con Matteo Renzi è cosa risaputa. È ospite fisso alla Leopolda, tanto che si parlò di lui come possibile ministro (anche se ora ha fatto abiura e pare aver sposato il nuovo governo pentastellato). Tamburi, invece, si è sempre tenuto alla larga dalla politica, dai partiti e dagli schieramenti. Da investitore, gli interessano solo gli affari.

Eataly è quello che in finanza si chiama milestone, una pietra miliare. Racconta l’agiografia di Farinetti che Tamburi lo abbia convinto pungendolo sul vivo dell’italianità, bandiera che l’imprenditore sventola con forza, non fosse altro perché Eataly basa qui tutta la sua essenza. Pare infatti che Farinetti fosse corteggiato da grandi investitori americani, e il patron della spesa buona e sostenibile stava per cedere alle lusinghe a stelle e strisce. Ma all’ultimo secondo si infila Tamburi, che con una battuta caustica tipicamente romana provoca Farinetti: «Ma come, ti chiami Eataly e vendi agli americani? Vieni con noi che siamo italiani».

Farinetti e Tamburi non si erano mai incontrati prima, ma in Eataly uno dei pilastri nonché socio fondatore, rimasto però sempre defilato, è Luca Baffigo Filangieri, marito di un’erede del gruppo tessile Miroglio di Alba. Le comuni origini avvicinano Farinetti e Baffigo, che è una conoscenza storica di Tamburi per il tramite dell’economista Marco Vitale. Il richiamo patriottico al capitalismo tricolore, già usato vent’anni prima nella vicenda Sme, funziona. Tra Farinetti e Tamburi scatta la scintilla, anche perché l’imprenditore di Alba è uno che odia banche e banchieri d’affari. Tamburi, con il suo approccio più «artigianale» e familiare, trova la chiave giusta.

TIP mette così a segno uno dei più importanti investimenti della sua storia, sia in termini di impegno (120 milioni), sia perché Eataly è ancora poco più che una start-up, improvvisamente valutata ben 600 milioni. Ancora più di Moncler, però, Eataly è un marchio globale, ma soprattutto «pop» nel senso etimologico del termine, cioè popolare. Non era facile conquistare un imprenditore che un fine psicologo definirebbe «grande affabulatore e narratore di storie» (forse l’unica dote essenziale per un imprenditore).

Per raccogliere il tesoretto puntato su Eataly, TIP coagula una ventina di famiglie, con l’obiettivo poi di portare l’azienda in Borsa, come già fatto con i piumini. In questo caso non c’è nemmeno da convincere il proprietario, ma lo schema non è lo stesso di Intercos e di Moncler: acquisto diretto di azioni Eataly e nessun ingresso al piano di sopra, nella holding Eatinvest, la cassaforte della famiglia Farinetti (oltre a Oscar ci sono i figli Andrea, Francesco e Nicola) e di altri soci della prima ora nell’avventura dello slow food (la famiglia Nocivelli e lo stesso Baffigo per la famiglia Miroglio).

A Farinetti è riuscito quello che pochi in Italia hanno saputo fare: creare da zero un colosso alimentare, l’industria più importante del Paese. Solo una manciata di imprese è arrivata a tanto: la Parmalat (ma falsificando i conti per decenni), la Barilla e la Ferrero (coincidenza o determinismo, anche questa di Alba).

E non è finita. Dentro Eataly, poco dopo, Tamburi si ritrova sul ponte di comando non un Ceo qualsiasi, ma addirittura un supermanager del calibro di Andrea Guerra, l’uomo che ha reso grandi prima la Indesit e poi la Luxottica di Leonardo Del Vecchio, trasformandola in una megamultinazionale. Con Guerra, Tamburi si era già incrociato in Amplifon: il manager era stato chiamato, insieme a Luca Garavoglia di Campari e all’allora numero uno di Mondadori, Maurizio Costa, a impreziosire il consiglio d’amministrazione della società.

Per TIP il boccone di Eataly è grosso quasi quanto quello di Moncler. Il successo dei piumini fa sì che si crei la fila di investitori per entrare nel club deal (alla fine saranno diciannove soci). Ma nonostante il supporto, la boutique del cibo rimane a oggi l’investimento finanziariamente più rischioso mai fatto dalla banca.

Quando Tamburi e soci scommettono su Eataly, la boutique degli «Alti Cibi» è di fatto una debuttante, anche se molto pompata sui media. Di lì a poco avrebbe debuttato Eataly Milano Smeraldo, il negozio flagship in Italia e tuttora il migliore del Paese. E dopo l’exploit di Eataly Flatiron a New York, il negozio più redditizio – da solo fattura circa 80 milioni di dollari all’anno, e ormai conta più visitatori dell’Empire State Building, oltre a essere la seconda attrazione turistica dopo la statua della Libertà – stava per essere inaugurato, insieme a Lidia e Joe Bastianich, anche il secondo negozio a Manhattan, nel nuovo complesso architettonico dell’Oculus, una sorta di balena disegnata dall’architetto Santiago Calatrava, proprio sotto la Freedom Tower, dove una volta svettavano le Torri Gemelle.

Pazza idea (di una Lvmh in Italia)

Negli anni post-Lehman, TIP è una banca d’affari affermata, ma è ancora una boutique. Una merchant bank di nicchia. Fuori da Piazza Affari il nome di Tamburi e quello della sua banca sono ignoti al grande pubblico.

È grazie a Moncler che TIP fa il grande salto. Dopo la quotazione, che sarà un successo, Giovanni Tamburi è il nuovo re Mida di Piazza Affari, e davanti alla porta di TIP c’è la fila di imprenditori e investitori. I primi vorrebbero che TIP diventasse loro socia, che entrasse nel capitale per replicare il botto di Moncler; i secondi, invece, vogliono mettere i loro soldi nelle sue scommesse, garanzie di guadagni. Tutti cercano la «banca geniale» e offrono le loro aziende. Nella sala riunioni di Via Pontaccio, dove ora sfilano decine di imprenditori che prima non li degnavano di attenzione, non si scompongono: hanno sempre fatto i talent scout, Tamburi è stato il kingmaker di tante Pmi a Piazza Affari. Sono solo cambiate le dimensioni e la notorietà delle aziende in cui investono.

Da Milano, la carovana TIP si mette in autostrada per le Marche e arriva sulle colline di Recanati, uno dei paesaggi più incantevoli d’Italia miracolosamente scampato al cemento. Sono interessati alle lampade di design di iGuzzini.

L’azienda marchigiana, nata nel 1959 nella città del più grande poeta italiano di tutti i tempi, dove ha ancora la propria sede e la storica fabbrica, è uno dei marchi più noti nell’illuminazione «di lusso» e un nome mondiale nell’arredamento di interni, accanto ad Artemide e Flos, anche queste italiane. Il profilo è sempre lo stesso, quello della multinazionale tascabile: vende in sessantaquattro Paesi, venti filiali all’estero e uno stabilimento in Cina.

Il fatturato è quello della classica Pmi tricolore da export: oltre 200 milioni di euro, di cui il 75% fuori dall’Italia. L’identikit perfetto per TIP, solo che stavolta a scovare un’altra piccola perla del Made in Italy non è Giovanni Tamburi, né la vulcanica Alessandra Gritti o l’uomo dei numeri Berretti, ma Beatrice Tamburi, la figlia del banchiere.

Trent’anni, la giovane Beatrice lavora da Kairos, la società di fondi di investimento fondata dal torinese Paolo Basilico, e sul tavolo le arriva il dossier di iGuzzini: un fondo di private equity, Pep del decano Fabio Sattin, era già in trattativa con l’azienda. Beatrice segnala l’azienda al padre: TIP si fa avanti, e alla fine la famiglia Guzzini sceglie Tamburi invece di Sattin: capita anche questo nel mondo della finanza. Ma nessuno della famiglia Guzzini vende azioni.

La cassaforte Fimag (Finanziaria Mariano Guzzini) vara un aumento di capitale e la banca d’affari ne sottoscrive il 14%: è finanza che non va ad arricchire l’azionista, ma a sostenere lo sviluppo in Italia e all’estero, perché il gruppo marchigiano è già «export-centrico». L’obiettivo è la quotazione in Borsa di iGuzzini, e l’avvio del processo è previsto entro cinque anni dall’accordo. Non succederà, perché anche nella finanza tra il dire e il fare c’è di mezzo il capitalismo famigliare. L’amministratore delegato, Andrea Sasso, cerca un azionista di lungo corso: iGuzzini non ha bisogno di ottenere liquidità, fa già da sola un margine robusto (13,5%, circa 25 milioni), ma deve fare il salto. Serve dunque un aiuto per migliorare la governance e diventare più grandi.

La strategia di iGuzzini era stata avviata ben prima dell’arrivo di TIP, quando nel 2013 Sasso era diventato amministratore delegato di Fimag, e poi dell’azienda di lampade nel 2015.

La matrice meno finanziaria e più industriale è la carta vincente di TIP con le aziende medio-piccole, e si ripete a ogni investimento, specie in quelli dove le aziende sono ancora in mano ai fondatori. Il capitalismo famigliare italiano, quello sano e non speculativo, cerca esperienza e affidabilità, in una prospettiva di lungo periodo.

Ma l’entusiasmo per avere battuto un concorrente entrando a cavallo in corsa si esaurisce presto, perché dentro iGuzzini TIP trova una situazione a dir poco complessa: l’azienda fa capo a ben sei diversi rami dei Guzzini, e la banca milanese è il settimo socio. Già così, sedersi attorno a un tavolo per decidere le strategie sarebbe difficile. Come se non bastasse, la famiglia allargata è scossa da litigi e forti contestazioni.

In TIP passano il primo anno e mezzo a sbrigare questioni di governance e a tentare di fare da pacieri per mettere d’accordo le varie anime senza quasi mai parlare di business. Alla fine la soluzione sarà quella di liquidare alcuni cugini. iGuzzini è anche il primo investimento in Italia della neonata Tipo, il veicolo inventato per cavalcare l’onda delle micro cap che si aprono al mercato, del disperato bisogno del Made in Italy di rimpolpare una sempre scarna Piazza Affari (vedi capitolo 5). Ma i piani di TIP salteranno: iGuzzini non andrà mai in Borsa ma sarà venduta agli svedesi di Fagerhult.

In ogni caso, sono proprio i signori delle lampade a portare dentro TIP l’ennesimo pezzo della scacchiera del lusso. iGuzzini, infatti, si affidava da decenni a un avvocato marchigiano, peraltro ex collega e amico di Alessandra Gritti, e sarà proprio lui, sul cui nome i protagonisti tengono uno stretto riserbo, a presentare alla banca la bolognese Giovanna Furlanetto, la signora delle borse Furla. Sarà un’altra partecipazione del portafoglio lusso di TIP.

Furla ricorda la storia di Amplifon, grande amore di TIP, e la prima Campari: una capofamiglia determinata e forte che ha creato il marchio e portato avanti l’azienda. Oggi Furla è una di quelle aziende italiane export-only: il grosso del fatturato (50%), e della notorietà, è infatti in Asia. Le borse della griffe sono oggetti cult a Tokyo, dove i consumatori coprono da soli il 23% di tutte le vendite. Un altro brand della moda e del lusso, un altro caso di capitalismo famigliare che ha bisogno di una spinta.

L’azienda è in mano a due famiglie: la signora Giovanna con i figli, riuniti nella Bloom Holding (che detiene il 66% di Furla), e gli eredi di Carlo Furlanetto, cioè la moglie Chiara Valentini e i figli Marco, Filippo, Silvia e Michele. Il marchio, nato sotto la Torre degli Asinelli nel 1927, sceglie come partner TIP, preferendolo, anche in questo caso, ad altri pretendenti. Uno dei motivi è di nuovo la formula «soft» di TIP. Ancora una volta, infatti, Tamburi gioca sulla sensibilità delle famiglie imprenditoriali. Non si propone di entrare come un bulldozer per comandare (modus operandi tipico dei grandi fondi, specie internazionali), ma offre un investimento non invasivo: un bond convertibile. La banca sottoscrive un prestito obbligazionario da 15 milioni: di fatto, TIP finanzia Furla, come se fosse una banca, e allo scadere potrà avere come rimborso azioni invece dei contanti. Un modo per entrare in azienda senza violenza e in modo graduale.

Ma la finanza deve sempre fare i conti con la sorte. Scoppia un terremoto dentro Furla: in coincidenza con l’arrivo di Tamburi e Gritti, che siederanno nel consiglio d’amministrazione, se ne va Eraldo Poletto, amministratore delegato di Furla, sedotto dalle sirene di Salvatore Ferragamo, dove se n’è appena andato lo storico manager Michele Norsa. La maison della famiglia Ferragamo è uno dei colossi mondiali del lusso, e per Poletto è un grande salto in avanti (anche se si rivelerà molto più accidentato del previsto, perché nel 2017 è uscito anche lui, per via di risultati deludenti).

Il dossier diventa molto più difficile e rischioso: per TIP, uno dei pilastri quando fa operazioni di minoranza è che l’azienda abbia un management forte. È una forma di garanzia: non avendo una quota con cui poter comandare, si sente tutelata da gestori affidabili. Ma adesso il rodato e consolidato schema salta a cavallo in corsa: Furla ricorda Luxottica, dove il supermanager Guerra era uscito all’improvviso a Ferragosto del 2014, lasciando l’azienda di occhiali e il mercato perplessi e spaventati sul futuro.

In Via Pontaccio, però, si fidano della signora Furlanetto e decidono di andare avanti lo stesso prendendosi un rischio di governance mai corso prima: entrare in un’azienda senza top management. Ma poco dopo l’ingresso di TIP nel 2016, Furla troverà un nuovo assetto: alla guida arriva Alberto Camerlengo e nuovo azionista di riferimento diventa il figlio di Giovanna, Giuseppe Costato, a cui la madre ha passato un 31,28% di azioni in nuda proprietà, che vanno ad aggiungersi al 19,72% già posseduto in piena proprietà di Bloom, arrivando così al 51% tondo.

Ormai TIP è lanciata a tutta velocità verso il lusso: da Moncler a Hugo Boss, da Eataly a iGuzzini e le borse di Furla. Ma non è tutto, perché a fine agosto del 2015, prima ancora di Furla, la boutique di Piazza Affari aveva anche puntato un’altra fiche su un settore in cui non era mai entrata: gli yacht. L’azienda messa nel mirino è Azimut-Benetti.

La stampa lascia galoppare la fantasia: TIP è sempre di più la Lvmh italiana, la versione tricolore della megaholding francese. Tamburi smorza: è solo un caso, loro da sempre guardano tutte le aziende, interessa solo che siano buone, che gli imprenditori siano capaci. Ma la sensazione che vogliano imitare il modello dei cugini parigini rimane forte. TIP si allea con la famiglia Vitelli e rileva il 12% della casa di barche, uno dei marchi mondiali della nautica di fascia altissima.

Le strade di TIP e Mittel si intrecciano ancora una volta, ma è un caso: Guido De Vivo, allora il numero uno del fondo d’investimento della finanza bianca bresciana, e Tamburi si conoscono, ma non si sono mai scambiati o passati affari per accordi personali. Sono entrambi banchieri d’affari che si muovono con la stessa bussola: cercano aziende famigliari sane e magari snobbate. Nel caso degli yacht Azimut, TIP corteggiava da tempo la famiglia Vitelli. Già sul finire degli anni Sessanta, un giovanissimo Giovanni Tamburi che gira per Roma scopre una passione per il mare e per le barche. Decenni dopo non si sarebbe limitato a comprarsi una barca a vela, ma si sarebbe preso una grossa fetta di un’azienda nautica.

La finanza non è sempre e solo aridi numeri o modellini matematici. Tamburi e Vitelli si erano conosciuti molti anni prima, e il banchiere aveva intessuto anche una relazione personale, di amicizia con l’imprenditore torinese. La banca d’affari aveva fatto da advisor su alcune operazioni, però mai nulla di impegnativo. In TIP avrebbero voluto fare di più, l’azienda era nella loro wishlist, più volte avevano cercato di prendere una partecipazione, ma Vitelli aveva sempre respinto le avance. Erano gli anni d’oro della nautica. Vitelli sparava dei prezzi altissimi per Azimut, e in TIP sono invece famosi per la loro allergia a strapagare.

Sulla scia dell’affaire Ferretti, la casa nautica comprata a prezzi mostruosi dal fondo inglese Candover, la nautica è in una bolla speculativa enorme. Ma qualche anno dopo le cose cambiano e cade in una crisi nera. Dopo l’esplosione del bubbone dei mutui subprime e il crac di Lehman Brothers, nessuno compra più barche. La stessa Ferretti finisce in default e trascina nel baratro Candover, che di fatto chiude i battenti. Anche Azimut soffre: avendo un portafoglio prodotti più ampio di tutta l’industria – costruisce barche dai sette ai centoventi metri – regge meglio il crollo degli ordini, ma ha bisogno di una stampella finanziaria. Per non perdere ricavi e quote di mercato, in azienda si sono buttati su navi grandissime, scelta sensata in un mercato in calo, ma che fa esplodere il capitale circolante: serve molta più liquidità e una struttura di capitali molto più robusta per sostenere i volumi. Ecco l’occasione che TIP aspettava per farsi avanti: adesso è Vitelli che bussa alla porta della banca, e stavolta per TIP il prezzo è giusto.

L’investimento, in realtà, è frutto di due distinte operazioni: da una parte, TIP rileva la quota che era appunto in mano a Mittel, pari al 6%; e un altro 6% lo acquisisce partecipando a un aumento di capitale di oltre 30 milioni. Alla fine TIP arriva a detenere il 12% circa del capitale, e lo stesso Tamburi entra nel consiglio d’amministrazione. La famiglia Vitelli «imbarca» così un socio finanziario molto più grande di Mittel, per favorire investimenti e crescita. «Eravamo interessati a un socio finanziario saggio che ci accompagnasse nello sviluppo», commenta il patron Vitelli, «non ci servivano soldi, l’azienda aveva zero debiti.» L’arrivo di Tamburi serve a dare ulteriore spinta agli investimenti nei cantieri, a sviluppare nuovi prodotti e a studiare eventuali acquisizioni per rafforzare la quota di mercato.

Oggi Azimut-Benetti è il primo cantiere nautico a livello mondiale con una quota del 10%, ed è considerato tra i più prestigiosi costruttori di yacht e megayacht al mondo. Con diciassette primi piazzamenti in diciotto anni nella classifica del Global Order Book, la graduatoria dei produttori mondiali, è di fatto il primo costruttore in assoluto di barche oltre i ventiquattro metri.

Il mondo della nautica, dopo la bolla a metà degli anni Duemila e lo sboom degli anni scorsi – una crisi durata sette anni –, oggi sta mostrando segnali di ripresa, con un mercato che segna +3-4%. Da una parte, la crisi ha messo al tappeto molte case e ci sarà necessariamente una concentrazione; dall’altra, la ripresa imminente va cavalcata. Obiettivi che Azimut, duemila dipendenti e un giro d’affari di 850 milioni, spera di raggiungere grazie all’alleanza annunciata. Per ora sulla rotta di Azimut-Benetti non si intravede la quotazione in Borsa, ma è una mossa già vista più volte in passato sul versante di TIP: ingresso con quota di minoranza, sviluppo e poi sbarco a Piazza Affari, o valorizzazione, al momento opportuno.

Prima di tutte queste operazioni nel lusso, TIP mette le mani sul 40% di Roche Bobois, storica casa francese di design e arredamento. Roche Bobois è l’eccezione in una strategia «nazionalista» mai apertamente dichiarata ma chiaramente dimostrata dai fatti. L’arredamento d’oltralpe, che in Italia è ormai di casa con showroom in tutta la penisola, è peraltro già un investimento arrivato al traguardo.

Anche questo colpo viene da una delle tante passioni di Tamburi: il design. Il banchiere aveva da tempo il pallino di investire in un marchio di arredamento. In passato sui tavoli di Via Pontaccio erano transitati alcuni fascicoli, quello di B&B e di Poltronesofà (molto prima che Sabrina Ferilli la facesse conoscere al grande pubblico degli italiani), ma senza nulla di concreto. A un certo punto Tamburi mette gli occhi su Poltrona Frau, altra azienda marchigiana, ma questa volta è lui a essere bruciato: sul prestigioso marchio arriva prima Luca Cordero di Montezemolo, con il suo neonato fondo Charme. Il contrappasso di dantesca memoria funziona anche nel mondo della finanza.

Sfumata Frau, Tamburi si arrovella, ma ha un’intuizione: nel mondo del design, come in tanti altri settori, è fondamentale la distribuzione (Ikea docet). Allora va a vedere qual è l’azienda di arredamento di alta gamma con la più grande rete di bei negozi al mondo, e scopre che è la francese Roche Bobois, con trecento showroom in tutto il mondo. Scopre anche che nell’azionariato ci sono da tanti anni alcuni fondi di private equity della banca parigina Bnp Paribas (in gergo si chiamano «vintage», ossia partecipazioni rimaste sul groppone). Una situazione ideale, perché probabilmente hanno molta voglia di uscire da un investimento vecchio e stantio. Ma nessuno in TIP conosce bene Roche Bobois, e nemmeno i fondi azionisti che vi stanno dietro.

Tamburi non si perde d’animo. Cerca il numero di telefono, alza la cornetta e chiama direttamente gli azionisti, presentandosi in prima persona come un investitore italiano interessato all’azienda. A Bnp e alla famiglia, Tamburi fa una buona impressione e l’affare si fa. Ai primi di luglio del 2018 Roche è stata quotata alla Borsa di Parigi. Negli uffici di Via Pontaccio hanno stappato una bottiglia di spumante Ferrari: la plusvalenza dei divani, da sola, farà metà del bilancio 2018 per TIP.

Ma non può esserci lifestyle senza sport e benessere. A Zelbio, in provincia di Como, c’è uno storico stabilimento che ha aperto i battenti nel 1954. Produce integratori alimentari per gli atleti. È la fabbrica della Enervit, azienda della famiglia Sorbini, la prima in Italia a lanciare barrette energetiche e proteine in polvere: furono loro a nutrire Francesco Moser quando fece il record di Città del Messico.

Ancora oggi Enervit è un unicum: è la sola azienda italiana del settore a essere quotata in Borsa, dove è sbarcata nel 2008. Un’altra mid cap della manifattura italiana che fa utili e non ha debiti. L’azienda ideale per i cacciatori di tartufi di TIP, e infatti Tamburi prende una partecipazione. Peraltro, Enervit è una sorta di minisalotto buono dentro al salotto buono di TIP: tra i soci spicca anche il re del wellness Nerio Alessandri, l’imprenditore romagnolo patron del colosso mondiale Technogym. E proprio TIP ha fatto incamminare Enervit sulla strada della crescita. Con la regia della banca d’affari, Enervit si è «mangiata» i negozi Vitamin Store (che erano di proprietà di un’altra azienda lombarda concorrente, la Progetto Nutrizione di Emanuele Rissone), e ora cerca di imitare il modello di business dei big americani The Vitamin Shoppe o GNC, case produttrici di integratori che controllano anche catene di negozi, dove Enervit vuole arrivare.

Quello della nutrizione sportiva e degli integratori è un mercato in costante espansione, nonostante i consumi alimentari siano in calo. Basta vedere lo spazio sugli scaffali che i supermercati riservano agli integratori. L’acquisizione, per quanto piccola, è stata tutta finanziata con la liquidità che c’era in cassa (figlia della quotazione): piccolo esempio di utilizzo virtuoso della Borsa, capitale per la crescita. E la mano di TIP nell’aiutare una Pmi ha avuto i suoi effetti, perché i ricavi di Enervit sono passati da 44 a 56 milioni.

In vacanza con un vecchio amico

Yacht da sogno, arredamento di design, pelletteria di alta gamma, griffe mondiali dell’abbigliamento, cibi di altissima qualità e superintegratori: che cosa manca a TIP per chiudere il cerchio del polo del lusso? Le vacanze a cinque stelle. E arrivano anche quelle.

È un pomeriggio di aprile del 2017, e negli uffici di Via Pontaccio arrivano alla spicciolata i giornalisti di varie testate italiane, invitati direttamente dallo stesso Tamburi. La sala è sempre quella delle riunioni, dove i tombstone – si riconoscono l’anatra dei piumini Moncler e un modellino di yacht Azimut – e i «collage» stile Mimmo Rotella che celebrano le varie operazioni di TIP stanno ormai ricoprendo ogni spazio disponibile sulle pareti. Accanto a Giovanni c’è un personaggio che gli esperti di turismo riconoscono subito: Gabriele Burgio. Di lui si erano perse le tracce da tempo. Ricompare ora al fianco del banchiere d’affari per annunciare un big deal: TIP si compra Alpitour, la regina italiana delle vacanze.

Burgio e Tamburi sono due vecchi sodali. Si conoscono da una vita, hanno lavorato insieme nella megaoperazione Jolly Hotels e Nh, il matrimonio salvataggio della catena alberghiera italiana. Ma il loro legame nasce da prima, e ancora una volta parte dalla galassia De Benedetti.

Negli anni Ottanta Burgio era il proconsole dell’Ingegnere in Spagna, mentre Tamburi si faceva le ossa in Euromobiliare, di cui il medesimo Ingegnere era socio. In quegli anni De Benedetti, futura tessera n. 1 del PD, sognava di replicare tante Cir, la sua holding italiana, in giro per l’Europa. Per la Francia aveva scelto Alain Minc, l’uomo che nel 1988 suggerirà all’Ingegnere la funesta scalata alla Société Générale de Belgique (Sgb). A Madrid, invece, De Benedetti spedisce un giovane manager toscano che aveva lavorato alla banca d’affari Manufacturers Hanover. Burgio lavora bene, ma pochi anni dopo viene richiamato a Milano con un mandato secco e perentorio, apparentemente illogico: liquidare tutte le attività in Spagna. De Benedetti ha subito la pesante sconfitta della Sgb, e ora la Cir deve fare cassa. Tutti gli asset non strettamente strategici devono essere venduti (oltre alla Cir Spagna saranno sacrificati anche la Buitoni e la Perugina, che finiranno, sempre nel 1988, in mano alla Nestlé per 1.400 miliardi di vecchie lire).

Burgio liquida tutto, ma una cosa non riesce a venderla: una piccola compagnia alberghiera chiama Nh Hoteles. Nessuno la vuole, non ci sono compratori, e la Cir non sa che cosa farsene. A Burgio non resta che tenersela, e si dimostra così abile e competente che in poco tempo tira dentro la Nh Hoteles due supernomi: la famiglia Angelini (quelli della Tachipirina e dei Pampers, vedi capitolo 6) destinata a incrociare la sua strada con quella di TIP, e il futuro Paperon de’ Paperoni di Spagna, Amancio Ortega (il fondatore di Zara), che anni dopo busserà alla porta di Tamburi per avere un pezzetto di Moncler.

In vent’anni Burgio porta Nh ad avere cinquecento alberghi in giro per il mondo e a salvare la Jolly Hotel dei Marzotto, con la regia di TIP, che di Nh era anche azionista, e degli avvocati d’affari Francesco Gatti e lo scomparso Carlo D’Urso, legatissimo al già citato Francesco Baggi Sisini (vedi anche capitolo 6). All’epoca Tamburi porta il dossier per l’acquisto di Jolly Hotel a Banca Intesa, fortemente esposta verso la catena dei Marzotto. L’allora amministratore delegato, Corrado Passera (anche lui un ex della nidiata Olivetti e storico assistente dell’Ingegnere), è un amico di lunga data di Tamburi e conosce bene l’industria alberghiera (la sua famiglia gestisce una piccola catena, i Lario Hotels, con un cinque stelle a Como). Coinvolge subito Gaetano Miccichè, capo di Banca Imi e oggi presidente della Lega Serie A, e i due diventano i maggiori sponsor del matrimonio.

L’industria alberghiera in Italia è stata inventata dalla famiglia Marzotto a Valdagno. Tutti li associano al tessile, a Valentino, Hugo Boss e Marlboro Country, oppure, per gli amanti del gossip e dei vip, ai salotti della compianta Marta. La parola «turismo» è nata nel 1700. Fino ad allora nessuno viaggiava negli altri Paesi, se non per andare a fare guerre. Oppure lo facevano solo pochi privilegiati, i figli dei nobili che potevano permettersi il lusso di viaggiare, ed era soprattutto un’attività degli aristocratici e dei grandi capitalisti del Nordeuropa. Del resto, la rivoluzione industriale, quella dei telai meccanici e della borghesia, è nata tra Asburgo e la Serenissima.

Era l’Italia la meta d’eccellenza per i ricchi, che avevano il mito dell’Antica Roma, alimentato dalle incisioni di Giovanni Battista Piranesi che spopolavano in Europa, dal Neoclassicismo e dall’amore per le civiltà antiche e i popoli decaduti (gli Urvolk) del Romanticismo, le due grandi correnti dell’Ottocento. Molti giovani venivano a fare il Grand Tour, il giro del Paese che ha plasmato la cultura occidentale dal 1700 in poi. Ma nonostante fosse la meta preferita dei viaggiatori del Nordeuropa da almeno due secoli, nel secondo dopoguerra l’Italia non aveva ancora una catena di alberghi. La prima fu inaugurata, appunto, a Valdagno, invenzione di Gaetano Marzotto, nonno del Gaetano attuale.

Siamo nel 1949, e il capofamiglia, girando l’Italia cha sta uscendo dalla guerra e comincia a prepararsi al boom economico, si rende conto che il Paese non è in grado di accogliere i viaggiatori dal Nordeuropa e il nascente turismo degli italiani che stanno scoprendo il benessere. Allora decide di creare la sua catena di hotel, e la chiama Compagnia Italiana Alberghi Turistici, la futura Jolly Hotel.

Il conte Gaetano Marzotto junior è un industriale visionario. Intuisce con decenni di anticipo che il turismo è una gamba dell’economia destinata a diventare importante. Jolly sarà la prima catena alberghiera a quotarsi a Piazza Affari (e anche l’unica) e ad aprire alberghi italiani all’estero, da New York a Berlino, dove nel 2006 fu ospitata Casa Italia, la sede della Figc dell’Italia campione del mondo. Mentre la nazionale italiana di calcio alza la sua quarta Coppa del Mondo, i Jolly Hotel, che hanno mantenuto il nome e la fama dell’italian style a livello globale, hanno bisogno di un cavaliere bianco, che si materializza nelle sembianze spagnole di Nh, ma a guida italiana con Burgio.

Il matrimonio Jolly-Nh, avvenuto proprio nel 2006, di fatto segnerà anche la fine dell’insegna Jolly Hotel, visto che gli alberghi saranno rinominati Nh. A questo punto le strade di Burgio e Tamburi si dividono. Ma soprattutto, Nh perderà il côté italico, e della gloriosa Jolly non rimarrà nulla. Per un po’ Burgio sarà ancora il top manager, ma la successiva proprietà spagnola non vorrà un italiano tra i piedi: dentro Nh hanno un grosso peso le banche spagnole, e quando a Madrid scoppia la pesantissima crisi finanziaria, le casse di risparmio socie di Nh, alle prese con il bubbone dei derivati e con la bolla immobiliare, decidono di sacrificare Burgio.

La cacciata è una beffa per Intesa, che era ancora socia sia della holding sia della Nh Italia, il veicolo che aveva rilevato la Jolly Hotel e proprietaria di prestigiosi immobili a New York, Londra e Parigi. Anche per TIP, rimasta azionista di Nh, e personalmente per Tamburi, che aveva costruito un rapporto di ferro con il manager, è un duro colpo. Rimangono impantanati in Nh sotto un azionista ostile. Dopo Nh, Burgio è stato candidato per i dossier più caldi d’Italia, da Telecom ad Alitalia, ma nel 2012 approda sul ponte di comando di Alpitour. Nel frattempo TIP trova il modo per uscire vincente da una situazione spinosa, perché Nh sarà comprata dai cinesi di Nha.

Dopo quasi dieci anni la coppia Tamburi & Burgio si ritrova. Alpitour è un nome storico. Tamburi, tramite la newco Asset Italia, una sorta di fondo a chiamata partecipato dalle famiglie industriali già compagne di viaggio di TIP (vedi capitolo 5), mette sul piatto 120 milioni di euro per un aumento di capitale riservato. È la più grande iniezione di nuovo equity mai fatta da un’azienda privata in Italia, e pure la prima operazione di maggioranza nella storia di Tamburi: il banchiere diventa infatti il proprietario di Alpitour, non solo un investitore. In cambio, TIP conquista il 32% del tour operator comprando i diritti dai soci precedenti (i fondi J. Hirsch e Wise Sgr).

Burgio era già andato tempo prima a bussare alla porta del vecchio amico banchiere, ma Alpitour era un dossier di turnaround, che fuori dal gergo della finanza vuol dire un salvataggio, e dopo lo spinoso affaire M&C (vedi capitolo 4) il duo Tamburi & Gritti si era imposto come imperativo categorico di non investire più in aziende in crisi. Declinano la proposta, ma siccome Burgio è un amico e un manager stimato, Tamburi e Gritti rimangono alla finestra quando per Alpitour si aprono le porte di Wise e J.Hirsch, i due fondi che poi rilevano la società dalla Exor della famiglia Agnelli. La compagnia turistica è sull’orlo del dissesto: il 90% dei ricavi viene dall’Egitto e la crisi del Paese nordafricano, tra attentati terroristici e deriva islamica, è una mazzata sui conti.

Approdato nel 2012 sul ponte di comando di Alpitour, due anni dopo Burgio si ripresenta negli uffici di TIP. Questa volta, però, Alpitour appare risanata: fattura oltre 1 miliardo, è il numero uno dei viaggi (con una quota di mercato del 25%) e fa 36 milioni di margine; il business è diversificato in più Paesi e integrato (villaggi più aerei charter). A queste condizioni il tour operator è interessante anche per TIP, che ventiquattro mesi prima aveva rinviato l’investimento. Decide allora di impegnarsi in modo diretto e pesante.

Così iperpatrimonializzata, Alpitour si lancia in una campagna acquisti, con un occhio sulla Spagna. I tour operator europei sono per ora irraggiungibili: l’inglese Thomas Cook fattura 9 miliardi, il colosso tedesco Tui addirittura 20. Ma Alpitour conta almeno di raddoppiare le dimensioni. Il turismo è in pieno boom globale, ma con Internet e i vari Expedia e Booking, i canali tradizionali soffrono. Burgio, con la regia di TIP, si riconferma l’enfant prodige (sebbene non più enfant) che è sempre stato. Nel giro di un anno, mentre la Valtur della Investindustrial del finanziere Andrea Bonomi finisce in dissesto, Alpitour si compra il concorrente Eden Viaggi, secondo gruppo italiano, strappandolo all’assalto di colossi mondiali come la catena spagnola Barceló, ancora i tedeschi di Tui e i cinesi di Fosun. Mette anche le mani sul Tanka Village, uno dei resort più esclusivi della Sardegna, e su quattro Boeing 787 Dreamliner (il futuristico aereo «di plastica» della casa americana) da destinare alla Neos, la compagnia aerea charter di Alpitour (uno dei tanti rami degli Agnelli) fondata da Lupo Rattazzi, che resta presidente. E nel 2018, l’affondo finale di TIP: si prende tutta Alpitour, liquidando le residue quote di minoranza dei fondi.

Alpitour è anche l’ultima conquista nel mondo del lifestyle italiano da parte di TIP, iniziata con Moncler. Da lì in poi la banca si dedicherà ad altro, tra start-up digitali, nuova finanza e cara vecchia old economy (vedi capitolo 10).

Tamburi ha più Charme di Montezemolo?

In pochi anni la piccola boutique milanese ha di fatto cambiato pelle, ridisegnando la sua fisionomia e il suo portafoglio investimenti, che ora vale 3 miliardi. Nel 2009 era una talent scout di misconosciute (ma redditizie) micro cap in Borsa, le multinazionali tascabili dimenticate dagli investitori, e oggi ha partecipazioni in big cap e superbrand.

Dopo gli ultimi colpi su Alpitour e su Furla, TIP assomiglia sempre di più a una superholding del lusso Made in Italy. Con qualche puntata anche fuori dall’Italia, come Roche Bobois.

Il vero polo del lusso, agognato e invocato per dare massa critica al Made in Italy, nel nostro Paese lo sta facendo Giovanni Tamburi. Per completare il cerchio del lusso & lifesyte, a TIP sarebbe servito investire in un grande magazzino, per farlo diventare la vetrina per i suoi marchi. La distribuzione nel largo consumo è infatti fondamentale. È il modello usato da Luxottica, che ha prodotti e negozi. O che ha tentato per un periodo Della Valle, investendo nei department store di Saks Fifth Avenue, il grande magazzino più famoso d’America. In TIP c’era già un’idea in proposito, e pure ghiotta: la Rinascente, l’emblema dello shopping Made in Italy, che si sarebbe sposata perfettamente con i brand del portafoglio Tamburi. Ma è sfumata (vedi capitolo 7).

A ogni modo, in meno di cinque anni Tamburi si è autoincoronato re del lusso in Italia. Ha trasformato la sua banca d’affari in una superholding del Made in Italy, quello che avrebbe dovuto fare la Cassa Depositi e Prestiti con il Fondo Strategico Italiano ma che invece finora non è riuscita a fare (solo di recente sembra avere imboccato una strada diversa, con l’ingresso nella maison Missoni).

A tentare un esperimento simile anche Montezemolo con Charme, il fondo italiano del lusso e di alta gamma guidato dal figlio Matteo, attorno al quale si sono riuniti alcuni dei nomi più blasonati d’Italia, dall’eterno socio d’affari e amico Diego Della Valle, patron di Tod’s e Hogan, allo stesso Nerio Alessandri e alla famiglia Seragnoli (vedi capitolo 6). L’idea era appunto il polo del lusso. Charme era anche partito in quarta, con Poltrona Frau e il cashmere pregiato di Ballantyne, ma poi ha abbandonato il lusso per intraprendere altre strade: nel 2014 Charme ha venduto Frau al gruppo americano Haworth, Ballantyne è finita in crisi e poi venduta, mentre gli investimenti successivi si sono concentrati più su industria e innovazione. Oggi Charme è arrivata al terzo fondo.

Diversamente da Lvmh, la logica di TIP, però, non è quella imperialista tanto cara alla Francia dai tempi di Napoleone. Tamburi entra sempre in punta di piedi e non ha smania di comandare, né tantomeno di conquistare le aziende in cui investe, si accontenta di farci i soldi. In Italia «eccellente» molto spesso vuol dire moda, lusso, design, ma al Paese manca un aggregatore di queste eccellenze. TIP ci prova, con la voglia di fornire capitali pazienti agli imprenditori capaci.

A Bonaparte, Tamburi preferisce Richelieu. Che non sia mai stato «el Paròn» delle aziende in cui entra lo rivela un simpatico aneddoto: tempo dopo avere investito in Moncler, Tamburi decide di regalare un piumino della «sua» azienda alla moglie Alessandra e va in negozio come un cliente normale. Il modello che sceglie, però, non ha il famoso e ormai ricercatissimo logo con il gallo stilizzato, allora chiede al commesso se si può applicare, come extra. Gli rispondono seccati che la scelta di mettere il logo sui capi, un dettaglio che può sembrare marginale, spetta solo ed esclusivamente a Ruffini. Decide lui in persona quale modello sì e quale no. Allora Tamburi pensa che non ci sia altro da fare che rivolgersi ai piani alti. Scrive direttamente a Ruffini per chiedergli se può fargli il favore di personalizzare il suo regalo con il simbolo del gallo stilizzato. Pare stia ancora aspettando una risposta.
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Il fondo che affonda




All’Italia serve un Mr. Wolf

È il Natale del 2003 e l’antica cittadella di Arg-e Bam in Iran, che aveva più di duemila anni, viene distrutta da un catastrofico terremoto. In Italia è stato un Natale altrettanto catastrofico, ma per tutt’altro motivo. Parmalat ha «regalato» al mercato e al Paese un record da Guinness dei primati: il crac più grande d’Europa. Il gigante del latte di Calisto Tanzi, uno dei marchi italiani più famosi al mondo, è crollato in un solo momento. Il dissesto è di dimensioni ciclopiche: 13 miliardi di euro. Mai nessuna azienda in Europa ha bruciato così tanti soldi, e ancora oggi è un record negativo imbattuto.

Giovanni Tamburi e Alessandra Gritti stanno passando le vacanze a Bogogno, nelle campagne di Novara, il loro buen retiro. Ricevono un’inattesa telefonata di Carlo De Benedetti. È da molto che il patron di la Repubblica e L’Espresso non si fa sentire. Sei mesi prima Tamburi era volato a Parigi, dove era in corso un arbitrato internazionale tra De Benedetti e il colosso cinese Hutchison Whampoa, che aveva rilevato il consorzio Andala da Renato Soru e Franco Bernabè, poi diventato la compagnia telefonica 3. All’Ingegnere serviva un valutatore di aziende, e chi meglio del suo ex «pupillo» dei tempi di Euromobiliare? De Benedetti fa contattare Tamburi da Sergio Erede, l’avvocato d’affari milanese.

Il banchiere accetta, si sottopone a giornate di interrogatori molto delicati e alla fine strappa al magnate di Hong Kong un indennizzo di 400 milioni di euro a favore della famiglia De Benedetti. Incassata la somma, il patron Carlo e il figlio Rodolfo, presidente di Cir, tornano ai loro affari.

Ora, d’emblée, l’Ingegnere si rifà vivo: vorrebbe coinvolgere Tamburi, che con TIP ha dimostrato di saper investire in Italia. Però rimane sul vago: propone di fare una società insieme, ma senza fornire altri dettagli. Tamburi, con il tipico fiuto del banchiere d’affari, è incuriosito.

Ai primi di gennaio del 2004 si incontra con De Benedetti. L’Ingegnere ha una proposta: l’Italia ha bisogno di un Mr. Wolf alla Pulp Fiction, uno che risolva i problemi. Ci vuole un soggetto finanziario che abbia risorse e capacità per investire in aziende in difficoltà. In altre parole, un fondo salvaimprese. L’improvviso e inatteso crac della Parmalat, che era un colosso ritenuto inaffondabile, ha mostrato al mondo la fragilità del sistema Italia. Sono tempi di crisi, iniziata dopo lo sboom della new economy e gli attentati delle Torri Gemelle.

L’idea stuzzica il duo Tamburi-Gritti, che condividono di principio l’idea di De Benedetti, ma sorge subito un primo ostacolo: l’ex manager della Fiat non solo vuole ritagliarsi per sé il ruolo di presidente del nascituro fondo, ma anche il diritto di scegliere l’amministratore delegato. A Tamburi offrirebbe la vicepresidenza e un ruolo da supervisore. Tamburi, poco abituato alle convivenze e soprattutto a non potersi scegliere i manager, risponde che dipende da chi farà l’amministratore delegato. De Benedetti ha già un nome in tasca: è un suo manager di fiducia, Corrado Ariaudo, olivettiano di ferro che a Ivrea ha fatto tutta la carriera fino a diventare amministratore delegato della Olivetti Tecnost, la scatola le cui obbligazioni saranno offerte al mercato nella scalata a Telecom Italia. De Benedetti lo presenta come un vero direttore finanziario, non il classico tesoriere o contabile. Tamburi, invece, non è dello stesso parere: dopo un paio di incontri, Ariaudo non lo convince e pensa che non sia adatto al ruolo di numero uno di un progetto così impegnativo.

Al momento, dunque, in TIP preferiscono declinare la proposta di De Benedetti. E tutto finisce nel dimenticatoio.

In realtà l’Ingegnere non smette di rimuginare sul progetto. E l’anno dopo, nel 2005, annuncia al mercato la nascita del fondo salvaimprese Management & Capitali. De Benedetti riesuma dal defunto Nuovo Mercato di Borsa una sua vecchia società quotata, la Cdb Web Tech, che cambierà nome in M&C. Per il debutto a Piazza Affari imbarca un parterre di soci di altissimo profilo: il fondo americano Cerberus, uno dei più autorevoli investitori mondiali, in particolare sulle aziende cosiddette distressed; la banca d’affari Goldman Sachs; il patron di Technogym Nerio Alessandri; e addirittura Peter Cohen, un’autorità della finanza americana, quello della scalata a debito alla Rjr Nabisco negli anni Ottanta, la madre di tutte le battaglie finanziarie. A officiare la nascita di M&C c’è un altro decano di Piazza Affari, nonché vecchia conoscenza di Tamburi: Ruggero Magnoni di Lehman Brothers, che poi finirà nell’ombra a causa del crac di suo fratello con Sopaf.

Con un simile pedigree, il fondo parte tra mille fanfare. Diventa anche un caso politico da prima pagina dei giornali: al progetto M&C partecipa addirittura Silvio Berlusconi, all’epoca presidente del Consiglio all’apice del potere e della sua parabola politica. I due arcinemici, dai tempi del Lodo Mondadori, diventano soci d’affari e siglano una sorta di patto: il fondo, che parte con una dotazione di 500 milioni, la più grande mai fatta in Italia per operazioni di turnaround, sarà una sorta di «braccio pubblico» per intervenire nei dossier più delicati. Primo su tutti il caso Alitalia, la compagnia di bandiera a un passo dal dissesto. M&C sembra nata apposta per questa operazione, ma non se ne farà nulla. Romano Prodi, nel frattempo diventato premier, tenterà un matrimonio con Air France, ma l’improvviso ritorno a Palazzo Chigi di Berlusconi, dopo soli due anni, fermerà il progetto per favorire la cordata dei «Capitani Coraggiosi».

Nonostante i nomi, il battage e i dossier caldi in cui M&C potrebbe intervenire, e sebbene il fondo sia partito sotto i migliori auspici e con alte aspettative, il tempo passa ma di big deal nemmeno l’ombra. Il mondo nel frattempo è cambiato. L’Italia ora è in pieno boom, come tutti i Paesi occidentali, e nessuno parla più di problemi. La crisi è alle spalle, dimenticata, anzi mai esistita. Presentare un fondo salvaimprese mentre la finanza macina record e le Borse salgono a razzo sembra un affronto. O peggio, in un Paese latino dove la scaramanzia è nel Dna della società, quasi un malaugurio.

E dunque si arriva al paradosso: M&C ha mezzo miliardo in cassa, una liquidità record, ma non sa come spenderla. Non trova nessuna azienda in cui investire. C’è anche una spiegazione sociologica: in Italia gli imprenditori non sono abituati alle «special situation», cioè agli investitori di crisi, perché non ci sono mai stati. Inoltre, motivo ancora più forte, nessuno vuole mai ammettere di essere in difficoltà. L’Italia è un Paese in cui gli imprenditori arrivano a far quasi fallire le loro aziende (vedi il compianto Ivano Beggio con Aprilia o la Fantuzzi dell’omonima famiglia), piuttosto che chiedere aiuto a fondi opportunisti.

Sul tavolo di M&C transitano alcuni dossier, per esempio quello di Wally Yacht, di Tiscali (che poi Renato Soru manderà in sposa al magnate russo Vadim Belayev) e dei Viaggi del Ventaglio (tour operator della famiglia Colombo che poi fallirà), ma anche in questi casi non si concretizza nulla.

In due anni di quasi totale inattività, salvo piccole operazioni in società modeste e ben più problematiche (come la Comital-Saiag, la casa del Domopak e di Cuki), M&C, un fondo chiuso quotato in Borsa, cade in picchiata e le azioni scendono da 1,5 a 0,4 euro. La distruzione di valore a Piazza Affari è enorme. Oltre al danno economico c’è anche quello reputazionale, che per De Benedetti è più grave dei soldi persi. Non è un caso che Goldman Sachs, Alessandri e tanti altri si precipitino a vendere seppur in perdita. Si vocifera che a Cerberus baleni pure l’idea, mai realizzata, di passare alle vie legali.

Una telefonata allunga la vita

Che cosa fare? L’Ingegnere ha un colpo d’ali: riprende di nuovo in mano la cornetta e richiama l’unica persona che gli può risolvere il problema, Giovanni Tamburi. Stavolta però l’approccio è meno spavaldo. De Benedetti ammette di avere problemi con il fondo e di essersi sbagliato su Ariaudo. È il 2008, sono passati cinque anni dalla famosa telefonata del Natale del 2003, e ora l’Ingegnere è addirittura disposto a dare carta bianca a Tamburi, che già due volte in passato era andato in suo aiuto (con Sgb e Hutchison Whampoa).

È un fatto eccezionale: nella sua decennale carriera, mai l’imprenditore torinese, industriale vecchio stampo e finanziere navigato, ha accettato di farsi da parte o di mettersi in secondo piano. Tamburi cede alla lusinga, spaccando in due il gruppo di soci storici di TIP, cosa anche questa mai successa prima (vedi capitolo 7). I fratelli Manuli, imprenditori della gomma, sono contrari all’operazione M&C, la vedono come un’alleanza con un personaggio lontano dalla filosofia di TIP. In Via Pontaccio, però, si sentono sicuri: i conti sono stati passati al setaccio, hanno la sensazione che ci siano più opportunità che rischi. L’operazione si fa: TIP investe 53 milioni, una somma considerevole per i suoi standard. Viene usato il nuovo veicolo SeconTip, altra invenzione di Tamburi (vedi capitolo 5), che diventa così il secondo socio dietro a De Benedetti. Il futuro di M&C prosegue così sotto un’altra inedita coppia, quella De Benedetti-Tamburi.

Sembra un dossier facile: M&C è così depressa a Piazza Affari che perdere altri soldi è impossibile. E infatti all’inizio, con la cura Tamburi-Gritti, la situazione cambia. Il titolo si riprende e il fondo smette di perdere tempo su operazioni senza un vero futuro. Il duo impone un rigore prima impensabile. De Benedetti ha già capitalizzato sul rialzo di Borsa, che lascia presagire un futuro roseo.

Con il miglioramento, però, ricominciano anche i problemi. L’Ingegnere si vuole riappropriare di M&C, anche per orgoglio personale. Non vuol far vedere che prima i soci volevano scappare mentre ora, con Tamburi, le cose vanno meglio. Ariaudo, nonostante la fatwa pronunciata dallo stesso De Benedetti, è più in sella che mai, e dimostra di avere un forte ascendente sul patron. Inevitabile lo scontro con Tamburi, che sfocia in aperto conflitto nella contestata operazione Botto Fila: M&C investe nella storica azienda tessile in plateale dissenso con Tamburi, che fa il «commissario» di M&C incaricato da De Benedetti in persona.

Il giorno in cui in consiglio d’amministrazione si decide l’operazione, De Benedetti, con un’inversione a centottanta gradi, vota a favore schierandosi con Ariaudo, nello stupore di Tamburi, al quale in privato lo stesso De Benedetti dava invece ragione e prometteva tutto il suo appoggio.

Il banchiere, spazientito e spiazzato dal doppio gioco, chiede spiegazioni: con un candore quasi infantile, l’Ingegnere gli risponde che cambia idea per debiti di riconoscenza che ha verso le persone. Insomma, tra le ragioni del mercato e quelle del cuore, De Benedetti sceglie sempre le seconde, mettendo all’angolo Tamburi.

Le acrobazie affettive dell’Ingegnere interessano poco a Tamburi, che invece ha 53 milioni di buoni motivi per essere indispettito, ma soprattutto preoccupato per la sorte del suo investimento. Non ha mai fatto perdere un euro ai suoi soci e finanziatori, e non intende iniziare ora.

L’Estate delle tre Opa: parte prima

Negli uffici di Via Pontaccio il triumvirato Tamburi-Gritti-Berretti studia a tavolino una possibile via di fuga da un fondo che rischia di far affondare tutti. Il piano è semplice: rientrare gradualmente dall’investimento. Convincono l’Ingegnere che M&C, ricca di una cassa mai spesa, dovrebbe redistribuire una parte della liquidità pagando una maxicedola agli azionisti. Ci sono tre buoni motivi per farlo: primo, per un fondo avere liquidità non spesa non è mai un bel segnale, e il mercato apprezza che la cassa venga restituita agli azionisti-sottoscrittori anziché tenerla ferma; secondo, lo stesso De Benedetti è molto esposto, sta rischiando; nemmeno lui è abituato a perdere soldi, e può rientrare di parte del suo capitale (M&C è un suo investimento diretto e privato, finanziato con soldi suoi); e terzo – passaggio fondamentale nella governance delle aziende –, la decisione di staccare una maxicedola non viene presa a livello di cda (dove decidono i manager), ma di assemblea (dove votano i soci). E lì Ariaudo non ha alcun peso: infatti non prenderà per niente bene l’idea; la vede, e a ragione, come un disarmo del fondo e dunque una svalutazione del suo potere.

Alla fatidica assemblea, però, sono ancora scintille. Per cercare di recuperare terreno, Ariaudo «chiama» un aumento di capitale, ma Tamburi dice no, spalleggiato da Cerberus e Lemanik Sicav, che non volevano buttare altri soldi dentro a quell’avventura. E davanti ai soci il banchiere contesta anche il savoir-faire di De Benedetti puntando il dito sul fatto che le azioni proprie di M&C, che contano per il quorum dei voti, vengano portate alle assemblee a seconda della convenienza personale dell’Ingegnere.

In ogni caso, M&C approva una supercedola da 62 centesimi, e agli azionisti arriva un maxiassegno complessivo di 254 milioni. Considerando che M&C ha in cassa 313 milioni, di fatto il fondo restituisce quasi interamente la sua liquidità. E tutti tirano un sospiro di sollievo, a partire dal socio americano Cerberus, che aveva messo un chip da 35 milioni di euro.

M&C rimane al palo, e ora viene quasi liquidata. Nemmeno con l’aiuto di Tamburi il fondo è riuscito a chiudere operazioni di rilievo, salvo un’incursione sull’azienda chimica Treofan, altra fonte di grosse perdite e di innumerevoli discussioni. Soprattutto, però, M&C ha quasi azzerato il suo valore in Borsa: vale meno di 10 centesimi, mentre era stata quotata a 1 euro per azione.

Alla fine, i soldi mettono sempre tutti d’accordo. Con la maxicedola la vicenda sembra essersi incamminata verso un epilogo concordato, e invece la pax è solo la quiete prima di altre tempeste. L’estate che sta per iniziare, periodo quasi sempre sonnolento in Borsa e sui mercati, passerà infatti alla Storia come l’«Estate delle tre Opa». Una cosa che non si era mai vista prima a Piazza Affari. Il giorno dopo il pagamento della maxicedola, infatti, arriva il colpo di scena: la famiglia Segre lancia un’Opa su M&C.

La mossa scatena ogni dietrologia e teoria complottista possibile. I Segre sono una ricca e famosa famiglia ebrea torinese di commercialisti e consulenti finanziari, storica alleata dell’Ingegnere oltre che socia di riferimento di Banca Intermobiliare (Bim), di cui lo stesso De Benedetti è sempre stato azionista. Dietro l’affondo tutti leggono la regia proprio dell’Ingegnere, che muove le sue pedine su M&C contro Tamburi. Come se non bastasse la caratura dei personaggi, a complicare la partita è il fatto che in quel momento i Segre giocano contemporaneamente su due tavoli: mentre partono all’assalto di M&C, infatti, stanno pure cercando di scalare, sempre con un’Opa, la società Ipi del controverso immobiliarista Danilo Coppola, di cui Bim è azionista.

Sul mercato, nonostante le smentite di chi lavora sui dossier, sono in diversi a credere che le due manovre siano collegate, visto che i soci sono in parte gli stessi: M&C ha cassa inutilizzata e Ipi, in cui è presente indirettamente Carlo De Benedetti, ha invece bisogno di liquidità.

La comparsa dei Segre sul palcoscenico M&C, al di là di possibili mandanti, è provvidenziale. L’Opa di MiMoSe, il veicolo dei Segre, potrà fornire quella way-out che tutti cercano ma che nessuno, tranne TIP, vuole ammettere apertamente. È l’occasione tanto attesa, se non fosse che, come spesso succede a Piazza Affari, l’Opa dei Segre è in realtà un’«Opetta». La famiglia torinese offre infatti un prezzo lillipuziano, appena 8 centesimi per azione, mentre il titolo M&C è risalito a 40 centesimi. Briciole. I torinesi stanno solo tentando il colpaccio: prendersi tutta M&C spendendo appena 30 milioni. Pagando meno della liquidità in cassa, si impadronirebbero del cash e, per malandate che siano, pure delle partecipazioni.

L’Estate delle tre Opa: parte seconda

Il primo ad avere il mal di pancia è proprio TIP. Per De Benedetti invece è un trionfo: nonostante le critiche, l’investment company è un boccone ghiotto, tanto da far partire un’Opa. È la più palese dimostrazione che il progetto M&C era e rimane buono, nonostante il mezzo flop. «Chiunque avesse investito in equity o private equity avrebbe perso di più», commentò all’epoca l’ex vicepresidente della Fiat.

Ma è solo l’inizio, perché su M&C si scatena uno scontro a due. Tamburi e Gritti sfidano i Segre con una contro-Opa offrendo contanti e azioni. La proposta ibrida vuole dare l’opportunità, a chi fosse interessato ma non convinto del prezzo, di partecipare alle operazioni future di TIP. Da settimane il mercato speculava su una contromossa, che in effetti arriva puntuale: Tamburi vuole prendersi tutta M&C e poi portarla via dalla Borsa.

La sfida anima una Piazza Affari asfittica di operazioni e quotazioni ed è destinata a diventare il tormentone dell’estate borsistica, anche perché a Milano scontri a suon di Opa non se ne vedevano da tempo (l’ultima risaliva all’estate di due anni prima, quando Goldman Sachs fece una controfferta per comprare i fondi Berenice e Tecla da Pirelli Re).

TIP mette sul piatto un prezzo più alto, ma con una formula complessa: se tutti aderiranno – inclusa M&C stessa, che detiene il 13,5% di azioni proprie, e i titolari di stock option –, TIP offrirà 11,43 euro in contanti ogni 127 azioni (ordinarie o privilegiate) di M&C consegnate (pari a 0,09 euro per azione), più un’azione della stessa TIP, quotata a Piazza Affari; se invece non aderiranno, verranno offerti 8,82 euro in contanti ogni 98 azioni (sempre 0,09 euro per azione), più un’azione TIP per ogni pacchetto consegnato. Rispetto a MiMoSe, TIP offre dunque un 24,57% in più (nel primo caso) o un 28,14% (nel secondo), sulla base della quotazione di TIP del giorno precedente al lancio.

In altre parole, i Segre offrono spiccioli, ma tutti cash e subito; Tamburi, invece, paga meno in contanti e offre la possibilità di diventare soci della sua creatura. È un errore: il mercato, infatti, predilige sempre i contanti in caso di scalate, e un pagamento con azioni (carta contro carta) ha meno appeal sul pubblico. Soprattutto, però, nel 2009 TIP non è ancora quel polo del lusso, quella merchant bank che ha in mano prestigiosi marchi italiani. Avesse avanzato anni dopo questa offerta con azioni TIP, Tamburi avrebbe avuto i soci di M&C in fila fuori dalla porta per consegnare loro i titoli, e su M&C non ci sarebbe stata partita. Ora invece la partita c’è e si rivelerà pure lunga, una telenovela.

Il blitz dei Segre ha sparigliato le carte, e il clima tra Tamburi e De Benedetti (dopo un primo screzio, mesi prima, sorto per lo scioglimento del patto di sindacato che legava i due) è ormai di guerra. Il banchiere d’affari aveva bocciato in assemblea due punti su tre all’ordine del giorno, suscitando il risentimento dell’Ingegnere. Dal canto suo, De Benedetti ha cambiato idea rispetto all’annuncio di inizio anno e ha deciso di rimanere al timone del fondo come presidente.

Lo scontro su M&C diventa squisitamente finanziario. Spetta al mercato decidere se accettare l’offerta più bassa dei Segre (ma tutta in contanti) o se optare per quella più alta di TIP (che però è mista, cassa più azioni).

Ancora una volta De Benedetti è una sfinge. In privato sostiene Tamburi e apprezza la sua contro-Opa: in fondo, ammette, i veri professionisti del settore sono loro di TIP, ed è giusto che M&C se la prenda Tamburi. E pare che, sempre in privato, l’Ingegnere definisse i Segre solo dei commercialisti; non avrebbero potuto gestire un fondo di private equity. Sembra quasi infastidito dall’Opa della famiglia torinese, soprattutto per le molte voci che lo descrivono dietro le quinte, a manovrare. A Tamburi suona come una mezza sconfessione dei Segre.

Il calendario segna 8 agosto 2009. In una Milano chiusa per ferie, con Piazza Affari deserta, si è scatenata una guerra senza precedenti su una società in mezzo disarmo. E c’è l’ennesimo colpo di scena: MiMoSe alza l’offerta da 8 a 11 centesimi per azione. Tamburi, ormai in guerra aperta con i Segre, rilancia subito alzando il prezzo a 12 centesimi.

Passa una settimana, e nel cuore del Ferragosto, con una Milano ancora più spettrale e attanagliata dalla canicola, scende in campo De Benedetti, finora spettatore silente. Con due blitz di Borsa, il finanziere-imprenditore torinese sale dal 16 al 18% di M&C. È come gettare nuova benzina sul fuoco: il titolo, già salito a razzo dopo il continuo batti e ribatti di offerte, schizza fino a 0,17 euro (+21,38%), cioè 5 centesimi sopra il prezzo d’Opa più alto (quello di Tamburi).

Adesso, con due acquisti, la cassaforte Romed di De Benedetti ha racimolato complessivamente il 2,16%. Quali sono le intenzioni del finanziere? L’ipotesi dividend washing, cioè acquisti per incamerare i dividendi, è da escludere, perché la famosa maxicedola è stata già incassata.

De Benedetti è pur sempre il primo azionista, e mentre si scatena la battaglia per la conquista della sua creatura era rimasto alla finestra. Avendo comprato a 0,14 e 0,15 euro per azione, cioè a un prezzo più alto delle due offerte di Segre e Tamburi, probabilmente l’Ingegnere vuole mandare un chiaro segnale «politico» ai due contendenti: M&C, secondo lui, vale di più di quanto finora messo sul piatto.

Non è più una mera battaglia finanziaria tra due contendenti, ma una partita di poteri in piena regola. Per uno che compra, c’è uno che vende. Meno di una settimana ed è Tamburi stavolta a fare un’altra mossa che segnerà uno spartiacque: vende il 2%, e si scopre che lo fa proprio nel momento in cui M&C è balzata in Borsa.

Suona come una marcia indietro sul «fondo salvaimprese» finito in mezzo a una contesa a quattro (da ultimo è comparso anche l’imprenditore Alessio Nati, in odore di conflitto di interessi; è il genero acquisito di De Benedetti, marito della figlia di primo letto di sua moglie, Silvia Monti): la mossa avrebbe solo lo scopo di fare profit taking, infatti TIP realizza una bella plusvalenza, ma a prima vista è curioso che a vendere sia chi invece si era candidato a comprare.

L’Estate delle tre Opa: parte terza

A questo punto quella su M&C appare sempre di più una partita a scacchi che si avvia verso lo stallo, lo scenario più temuto da ogni scacchista. Con il titolo che continua a veleggiare intorno ai 18 centesimi, le due Opa di Tamburi e dei Segre si avviano verso un flop. Così sarà, perché nessuna delle due offerte raccoglierà adesioni sufficienti. E come se non bastassero i già tanti personaggi in cerca d’autore nella commedia pirandelliana di M&C, sul palco sale anche l’outsider Gianpiero Samorì, avvocato modenese a cavallo tra politica (più volte candidato con Forza Italia) e finanza. Una sorta di piccolo Berlusconi di provincia, Samorì si infila nella guerra su M&C con la finanziaria Modena Capitale Industry Partecipations, che è una specie di investment company (controlla circa dodici società che spaziano dalle assicurazioni agli hotel) con una dotazione dichiarata di 250 milioni di euro (a tanto ammontava un aumento di capitale previsto per il 2008). Sulla poltrona di presidente di questo salotto buono di provincia siede Livio Filippi, uomo politico vicino a Mario Segni ed ex europarlamentare.

Samorì, salito alle cronache per un tentato ribaltone nella Banca Popolare dell’Emilia Romagna (Bper), alla cui presidenza si era candidato in passato, motiva la discesa in campo con la volontà di celebrare un matrimonio con la sua finanziaria. Lo scetticismo a Piazza Affari è palese: Samorì sembra solo l’ennesimo raider in cerca del suo quarto d’ora di celebrità, ma l’uomo sembra che faccia sul serio e parte un’altra Opa, la terza appunto. Mai nella storia di Piazza Affari una società è stata così contesa.

La saga finanziaria dell’estate 2009 finirà in una bolla di sapone. A settembre falliscono le prime due Opa e il mese dopo calerà il sipario anche sulla terza (e unica rimasta in piedi) di Samorì, che si risolverà con un nulla di fatto. I due contendenti, De Benedetti e Tamburi, si ritroveranno con un pugno di mosche in mano: sono «bloccati» con i loro pacchetti (20% e 12%) e nessun compratore.

La pax debenedettiana e una morale per il Paese

È ancora una volta l’Ingegnere a sbloccare l’impasse. Per la terza volta nella storia di M&C, De Benedetti bussa alla porta di TIP e propone di sedersi al tavolo, lui, Tamburi e Gritti, per trovare una soluzione a una vicenda che rischia di avvitarsi. A novembre, a casa dell’Ingegnere, si tiene una riunione superriservata in cui i tre siglano la pace: sarà il patron a comprarsi una buona parte delle quote di TIP. Dopo due anni di guerra finisce la saga del «fondo salvaimprese». Sarà De Benedetti a liquidare SeconTip. Per farlo, però, ci vorrà un’Opa (la quarta), e a un prezzo superiore (21 centesimi) ai massimi toccati dal titolo all’apice dello scontro nell’estate del 2009.

De Benedetti non vuole portare via M&C dalla Borsa: ancora oggi il fondo è quotato a Piazza Affari, dove continua a languire, tra perdite (19 milioni) e debiti (15 milioni). Alla fine il vincitore formale dell’Estate delle tre Opa è De Benedetti, ma per TIP l’uscita di scena è compensata da una plusvalenza. Tamburi e Gritti hanno portato a casa, oltre alle decine di milioni del precedente rimborso ai soci, altri 9 milioni (pari a un guadagno di oltre il 50%). Per TIP, peraltro, l’incasso rappresenta risorse preziose da dirottare verso l’altra partita a cui ormai da mesi si sta dedicando, e che sarà una svolta storica: il colosso dei cavi Prysmian, alle prese con la scalata a Draka.

La morale della telenovela M&C è che De Benedetti e Tamburi sono entrambi playmaker, dei solisti, giocano sempre in proprio. Il peccato originale è stato quello di pensare che «due galli in un pollaio» potessero convivere. In Italia la caratura e il peso dei personaggi vale più della governance delle imprese.

Negli uffici di TIP si sono domandati più volte come mai un industriale del calibro di De Benedetti, che tra automobili, telefonia, energia e giornali ha avuto in mano una grossa fetta d’Italia negli anni Ottanta e Novanta e non deve dimostrare più nulla, si sia infilato nel ginepraio M&C, e perché vi sia rimasto impantanato per anni (tuttora ne è azionista). Forse la risposta è in una vecchia puntata di Mixer, trasmissione cult della Rai degli anni Ottanta, dove alla domanda di Giovanni Minoli sul perché del suo affannarsi nel mondo della finanza, di quel frenetico comprare e vendere in Borsa, l’Ingegnere rispose, candido: «Per cercare di essere felice».
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Un Warren Buffett tra i vicoli di Brera




Skyline & Calvino: Milano non sarà mai Berlino

Via Pontaccio, in pieno Quadrilatero della moda, non è quella che si definirebbe una strada appariscente di Milano. Anzi, è una via stretta e un po’ buia, con palazzi signorili, ma dimessi, di fine Ottocento. È il cuore di Brera, storica zona della città, un tempo quartier generale delle maison del lusso e oggi declassata a ritrovo della chiassosa movida meneghina.

I grandi colossi finanziari, da UniCredit a Generali, da UnipolSai ad Allianz, stanno rivoluzionando la fisionomia urbanistica della metropoli; lo skyline, come piace dire agli anglofili, fatto di megagrattacieli nuovissimi e scintillanti, sta trasformando Milano in una piccola Manhattan d’Italia.

Giovanni Tamburi è sempre rimasto affezionato a Brera, fedele a una filosofia di operoso understatement che sarebbe piaciuto a Cuccia. Mentre le banche italiane, insieme ai grattacieli, parlano via via più lingue – a partire da UniCredit, sempre più a trazione franco-araba, fino a Mediobanca, nell’orbita di Vincent Bolloré –, TIP ha sventolato la bandiera dell’italianità: capitali domestici, mai investimenti a debito – il pane della finanza aggressiva –, ma liquidità per accompagnare senza eccessi il Made in Italy.

In vent’anni TIP, partendo come una piccola boutique con 50 milioni, ha investito oltre 2 miliardi di euro, tutti capitali immessi nelle aziende italiane, tranne poche eccezioni. C’è chi dice che Tamburi sia il Warren Buffett italiano, una sorta di guru alla cui porta tutti bussano per fare affari insieme, o anche solo per avere delle dritte, proprio come si fa con i «grandi vecchi». Il paragone suonerebbe adulatorio (oltre che banale, visto che non c’è investitore al mondo che non voglia essere paragonato al finanziere americano), se non fosse che viene da John Elkann, l’erede della real casa degli Agnelli, presidente di Exor. E quella del nipote dell’Avvocato, erede incaricato del gruppo Fca, non è stata una battuta estemporanea a una cena conviviale, ma una dichiarazione ufficiale rilasciata in un’intervista al Financial Times.

Ogni anno migliaia di persone convergono su Omaha, sperduta cittadina del Nebraska famosa soltanto per il film Tra le nuvole, con George Clooney. Sono gli azionisti della Berkshire Hathaway che partecipano all’assemblea annuale per ascoltare l’oracolo Buffett, quarto uomo più ricco del mondo con un patrimonio di 87 miliardi di dollari. Tra di loro anche altri guru mondiali, come il miliardario filantropo Bill Gates, che rendono omaggio al più autorevole investitore del pianeta.

In tutta la sua vita Buffett ha seguito una semplice regola: investire in aziende sane, tradizionali, con bilanci solidi. È anche la filosofia di TIP. Una delle rare perle di saggezza bancaria del taciturno Cuccia, che dispensava massime con il contagocce, consigliava di non stare troppo vicino alle aziende, per non innamorarsene. E dietro questo principio c’erano secoli di «sicilitudine», un misto di pragmatismo e cinismo. Buffett se ne sta rintanato a Omaha, in the middle of nowhere. Tamburi, invece, è l’esatto opposto: viaggiatore instancabile, è sempre in giro a vedere le aziende (con il rischio, dunque, di innamorarsene, contravvenendo alla regola aurea di Cuccia). Ogni anno percorre migliaia di chilometri in auto, sale su decine di aerei e di treni per andare a toccare con mano l’industria, per vedere con i propri occhi le aziende e conoscere di persona i manager (una sua fissazione). Dall’oracolo Buffett, Tamburi ha mutuato il modello di investimento – lungo termine, società robuste, nessun obbligo a monetizzare l’operazione –, cosa che rende il paragone di Elkann ancora più calzante.

«TIP è una formula molto italiana, ma molto intelligente e soprattutto senza concorrenti», osserva il suo maestro Vitale. Più che fiuto o capacità – qualità che, insieme alla fortuna, ovviamente contano –, il vero jolly della banca è «il grande rispetto che hanno per il denaro, che non va mai sprecato». La frase è di Francesco Baggi Sisini, ed è forse l’osservazione più acuta mai fatta sulla banca.

Tamburi, cresciuto in una famiglia dove si pratica l’understatement, ha un rispetto sacrale per il denaro e lo centellina sempre con parsimonia, perché è il frutto del lavoro. Da qui ha origine la sua etica di investimento: la finanza costruttiva, che fa da volano alle imprese, non quella speculativa di derivati, debiti e «ingegneria» che monta operazioni solo per fare soldi. Negli affari, TIP è nota per non strapagare mai le aziende: «Tamburi è equilibrato», osserva Baggi Sisini. I suoi detrattori, invece, lo bollano come «avaro». Il vero affare non sta mai nel prezzo, ma nella creazione di valore.

Nel Dna di TIP e nella filosofia di Tamburi si coglie una matrice calvinista, la base dell’etica protestante che ha gettato l’humus per il capitalismo di stampo teutonico, fatto di lavoro e denaro, e di cui la finanza è l’incarnazione ultima. In Italia, invece, non esiste una vera cultura capitalista, ma il mercato è declinato con i parametri latino-cattolici. Ecco perché Milano non sarà mai Berlino. In casa TIP il rigore e la sobrietà ripagano. Nessuna mondanità e pochissimi svaghi: Tamburi è una sorta di sacerdote della finanza, per dedizione e stile di vita (uniche concessioni, la vela e le interviste ai giornali). Ma forse il vero segreto del successo di TIP è la sua alterità rispetto al paradigma italico: Tamburi è romano all’anagrafe, ma anglosassone nella mentalità.

Il favoloso mondo delle Pmi

Quando il Nuovo Mercato crolla e la bolla delle dot-com italiane esplode, Tamburi, Gritti e Berretti dormono sonni tranquilli: lo sboom non li ha nemmeno sfiorati. Tuttavia, su TIP piomba la stessa domanda che assillava il politico russo Vladimir Il’ic ˇ Ul’janov, meglio conosciuto come Lenin, dopo la Rivoluzione d’Ottobre: Che fare? Anche se, alla fine, il trio aveva evitato la new economy, è su quella che aveva costruito la propria fortuna, ma soprattutto raccolto i capitali. Dove investire, se l’obiettivo principale è scomparso? Occorre reinventarsi e cambiare rotta. Allora in TIP decidono di andare alla ricerca delle medie imprese, spinti dalla voglia di sdoganare imprenditori capaci ma in ombra rispetto alle blue chip, grandi e indebitate.

Tra le pieghe di una Piazza Affari distratta TIP trova un filone d’oro, perché scova aziende a cui nessuno aveva pensato. A ben guardare, non è molto diverso dal lavoro che Tamburi faceva in Euromobiliare, solo che ora è lui a decidere il cosa e il come. La scelta cade su Pmi che vendono in tutto il mondo. Imprese di ipernicchia, ma leader mondiali in quello che fanno. Sono industrie tradizionali, noiose, della cara e vecchia old economy che nessuno guarda più, imbambolati dai prodigi del web, ma che invece non tradisce mai. Hanno bilanci a prova di bomba: ricavi, flussi di cassa e utili. Aziende reali, che fanno prodotti che si toccano, concreti. E con business plan veri, non fogli Excel valutati milioni di euro.

Nulla di nuovo sotto il sole: è il metodo che da decenni applica, con successo, proprio Buffett; anche lui, nonostante il boom di Internet, investe in società che più tradizionali non si può, dalla Coca-Cola alla Philip Morris. A Piazza Affari ci sono aziende tradizionali, ma nessuno se le fila, in ossequio a uno dei tanti vizi della finanza italica, dove Sim e analisti (con la sponda dei giornali) coprono solo i big, nomi legati al blasone, da Eni a Telecom Italia. Novello Diogene, Tamburi scorre il listino con il lanternino per cercare le pepite. Ne trova ben tre, grazie anche alla sua competenza sull’M&A: Interpump, Amplifon e Datalogic. Oggi sono tre gioielli del Made in Italy nel mondo, ma nella Piazza Affari in preda ai postumi della sbornia da Internet (la prima bolla speculativa in Italia) erano società semisconosciute.

In quegli anni le banche d’affari e le Sgr si sono arricchite a dismisura, andando in giro a gonfiare la bolla delle dot-com; ammaliavano gli investitori con le loro promesse di soldi facili e paroloni come «online», «web», «Tmt», che solo a nominarle facevano salire i titoli. Tamburi invece è uno spirito contrarian che nuota controcorrente. Mentre tutti si gettano a capofitto a cavalcare l’onda della new economy, ritrovandosi poi con un pugno di mosche, TIP se ne tiene alla larga, e anzi investe all’opposto, nella old economy. Unica avventura ai limiti della new economy è la bolognese Datalogic, nel 2006, che in realtà non è una dot-com ma un’azienda tradizionale, seppur molto tecnologica, finita senza troppi distinguo nel calderone del Nuovo Mercato.

Nel 1972, in un locale della canonica della parrocchia di Quarto Inferiore – siamo nell’hinterland di Bologna, zona di operai e bandiere rosse (ma è il cattocomunismo capitalista dell’Emilia) –, un signore si diverte a mettere insieme apparecchi elettrici e ottici. Si chiama Romano Volta, porta un cognome pesante e come l’omonimo inventore della pila lavora a prodotti innovativi. La sua azienda si chiama pomposamente Datalogic, quando ancora l’inglese è una lingua marziana.

Nel bel mezzo degli anni di piombo e nel «cuore rosso» d’Italia, in un paesotto di provincia, nasce dunque una garage company, termine che ancora nemmeno esiste: la Silicon Valley esploderà solo negli anni Ottanta.

Il venture capital l’ha inventato la Chiesa, mica la California: negli anni Trenta il prete di Albacina, sperduto paesino dell’Appennino marchigiano vicino a Fabriano, presta 5.000 lire ad Aristide Merloni, operaio tornato da Torino al suo paese per avviare una piccola azienda di bombole a gas (la futura Ariston-Indesit); e poi, negli anni Settanta, una parrocchia bolognese offre uno spazio di coworking a una start-up, Datalogic appunto, il cui sensore ottico nel 1984 verrà utilizzato all’aeroporto di Linate per leggere il codice a barre dei bagagli. Sono gli anni dell’Italia quinta potenza del pianeta, dei maglioncini colorati della Benetton che spopolano in giro per il mondo, dell’ingegner Vittorio Ghidella che inventa la Fiat Uno. L’Italia era una nazione all’avanguardia, ma ce lo siamo dimenticati. Abbiamo riempito il vocabolario di inglesismi quando già avevamo quelle parole in italiano; abbiamo inseguito la California, ma ce l’avevamo già in casa.

Prudenza e grande attenzione ai fondamentali sono le semplici linee guida di TIP, e sono le stesse da cinquant’anni anni, dai tempi del già citato The Intelligent Investor di Benjamin Graham. In Via Pontaccio escono indenni dal bagno di sangue del Nuovo Mercato, che infatti la Borsa Italiana chiuderà poco dopo, e in questo si coglie il capitalismo provinciale e sottosviluppato di casa nostra. Negli Usa, nonostante i crolli nessuno si è sognato di chiudere il Nasdaq, che ha continuato a essere, negli alti e nei bassi, il trampolino per l’hi-tech.

Il primo tesoro nascosto Tamburi lo scopre nel 2003, in un paesotto delle campagne emiliane chiamato Sant’Ilario d’Enza. Lì vive un certo Fulvio Montipò, in un castello circondato da alberi e da un roseto che lui stesso cura con una passione maniacale. Montipò ha fondato un’azienda di pompe idrauliche, Interpump, già quotata in Borsa dal 1996, da prima dell’ondata di matricole della new economy. Questa azienda non ha nulla di Internet, di web e dintorni: produce macchinari.

Montipò aveva venduto l’azienda a BC Partners, fondo di private equity dei fratelli Antonio e Alberto Tazartes, che a metà anni Novanta dilagavano in Italia: avevano comprato anche la Galbani e diventeranno i re di denari con la problematica scalata a Seat Pagine Gialle. Il fondo, per monetizzare, aveva portato l’azienda in Borsa, cedendo le sue quote. E TIP compra l’ultimo scampolo della loro partecipazione, come nel caso di Prysmian.

Siamo nell’Emilia Valley della meccanica strumentale che tutto il mondo invidia all’Italia ma che sembra non entusiasmare gli investitori nazionali, sempre distratti dalla moda del momento. Un settore che non è per niente sexy o appealing rispetto al fascino della nuova scoperta di Internet.

Tra l’eccentrico Montipò – sigaro in mano venti ore al giorno, vezzi alla Gianni Agnelli come la cravatta sopra le polo e scarpe da montanaro – e Tamburi è amore a prima vista. Memore della lezione di Buffett – business tradizionali, attenzione ai bilanci, niente facili entusiasmi –, Tamburi celebra le nozze con l’imprenditore emiliano e lo aiuta a reinvestire nella sua azienda. Il primo investimento di TIP sarà dunque in una piccola, anonima realtà dell’Emilia. Anni dopo, persino la Melinda & Bill Gates Foundation, l’ente benefico del patron di Microsoft, investirà in Interpump: è una delle pochissime aziende italiane a godere di questo privilegio, tanto che Seeking Alfa, il sito Internet cult per le Pmi mondiali, l’ha messa sullo stesso piano della Ferrari.

Ancora oggi Interpump è un caposaldo nel portafoglio investimenti di TIP. In quindici anni ha regalato un mare di plusvalenze tra performance e cedole (vedi capitolo 7). Le pompe idrauliche emiliane sono la più grande «scoperta» di Tamburi, la prima di tanti colpi che lo consacreranno kingmaker delle Pmi di Piazza Affari: TIP, nata come fondo hi-tech per investire nelle nuove dot-com italiane, diventa una boutique specializzata nelle multinazionali tascabili.

Nel dopoguerra, in una Milano in cui le macerie fumano ancora, arriva un giovane ingegnere inglese. È il 1948, e lui si chiama Algernon Charles Holland. Era stato in Italia durante la guerra, spedito dal British Army di sua maestà Giorgio VI a combattere contro i tedeschi. Finito il conflitto, Holland scopre che tra i tanti bisogni di un Paese poverissimo e da ricostruire c’è anche quello degli apparecchi acustici. I bombardamenti nelle città hanno creato problemi di udito: si contano migliaia di reduci mutilati e tantissimi sordi (disturbo allora incurabile nel Paese). Nei Paesi ricchi esistono degli apparecchi che curano la sordità, ma in Italia procurarsi questi miracoli della tecnologia straniera è quasi impossibile, persino nelle grandi città.

Questa specie di lord inglese si aggira spaesato per Milano in cerca del suo avvenire, finché trova la chiave di volta della sua vita nell’udito e fonda Amplifon. Settant’anni dopo, l’idea del giovane inglese ha quattordicimila dipendenti e fattura 1,2 miliardi di euro con oltre diecimila punti vendita in giro per il mondo. L’azienda milanese, che si era quotata nel 2001 in concomitanza con Datalogic, sarà la terza scommessa a Piazza Affari di TIP. La seconda era appunto Datalogic.

Quando Tamburi investe in Amplifon, a capo dell’azienda c’è la figlia di Holland, Susan, ancora oggi presidente. Per guidare l’azienda la signora ha scelto un manager romano, Franco Moscetti, l’uomo che farà grande Amplifon (e che poi tenterà di risanare, con meno fortuna, Il Sole 24 Ore). Moscetti viene dalla multinazionale francese Air Liquide, ha esperienza internazionale e porta Amplifon a espandersi nel mondo. Ancora oggi TIP è azionista, accanto alla signora Susan e alla madre Anna Maria Formiggini, vedova di Charles. Negli anni la banca ha in piccola parte venduto azioni e nel 2017 contestualmente reinvestito nella casa madre, al fianco della famiglia Holland. In questo modo Tamburi è stato anche il coregista di un riassetto azionario della società, con il veicolo Ampliter, che ha dato la sistemazione definitiva a un piccolo gioiello di capitalismo famigliare.

Interpump, Datalogic e Amplifon si rivelano tutte puntate vincenti. Erano sotto gli occhi di tutti, ma nessuno le aveva capite o apprezzate. Il successo e le plusvalenze danno a TIP una grande visibilità: ora non è più una delle tante e piccole boutique d’affari della city meneghina. Piazza Affari l’ha battezzata «talent scout delle Pmi».

Club sandwich & club deal

Sono passati neanche cinque anni dalla nascita di TIP e la banca ha già costruito un piccolo impero. Tamburi ha vinto la sua seconda scommessa: è partito da zero, si è messo in proprio e ha dimostrato che si può avere successo anche senza il blasone di Euromobiliare attaccato addosso. Ora è lui il blasone. Le candeline sulla torta TIP le spegne con l’unico tassello che manca per completare il cammino: la quotazione in Borsa. Ci voleva il passo finale, per una banca che ha fatto dei mercati come volano per la crescita industriale la sua religione. Un salto di qualità e di dimensioni, per essere ancora più credibili.

È il coronamento di venticinque anni di storia, un traguardo cruciale e un milestone storico per la coppia Tamburi-Gritti, partiti dal nulla e arrivati fino ai vertici di Piazza Affari. Nonostante sia il naturale e logico compimento di un percorso per istituzionalizzarsi, l’idea di una TIP quotata non vede tutti i soci d’accordo, per esempio Baggi Sisini. «Ma Tamburi ha avuto ragione ancora una volta e io torto», riconosce tredici anni dopo con un sorriso «a denti stretti», come in una famosa rubrica della sua Settimana Enigmistica. TIP ha fatto felici i suoi azionisti (vedi capitolo 8).

Nell’autunno del 2005 tutto è pronto per lo sbarco a Piazza Affari: TIP si quoterà sul mercato Expandi della Borsa Italiana, un listino minore, una sorta di pre-Borsa in cui vengono scambiati i titoli sottili, società a ridotta capitalizzazione e poca liquidità. È una scelta coerente: il kingmaker delle Pmi si quota nel listino delle Pmi, anche per far vedere che è uno di loro, che non fa lo snob salendo ai piani nobili di Piazza Affari. Fedele alla filosofia del non strafare, Tamburi opta per un’Ipo in tono minore. L’Expandi, peraltro, è in pieno fervore. Sono gli anni di un nuovo boom di Borsa: la crisi delle dot-com è alle spalle.

Dal 2003 i mercati hanno cominciato una lenta ma costante ripresa che culminerà nell’anno d’oro 2006. E il ritrovato ottimismo contagia le Pmi italiane. Dopo gli anni di magra, quando l’amministratore delegato di Palazzo Mezzanotte, Massimo Capuano, invocava invano un maggior numero di Pmi quotate, il 2005 passa agli annali come il ritorno delle matricole: diciannove debutti tra quotazioni, ritorni e spin-off, per un totale di oltre 2,5 miliardi di euro (tra gli altri, gli occhiali di Safilo, il catering di Marr e la società di risparmio gestito Anima). Un’abbondanza di matricole che non si vedeva dal 1999, proprio alla vigilia del primo boom di Piazza Affari. La maggior parte sbarca sull’Expandi: l’ex Mercato Ristretto, una volta limbo delle contrattazioni, esercita un’attrazione particolare e mai vista prima.

Tra le debuttanti c’è anche TIP. Ad affiancarne lo sbarco a Piazza Affari, ça va sans dire, Euromobiliare e lo studio Bonelli Erede Pappalardo. La banca va sul mercato a un prezzo di 1,8 euro per azione, al massimo della forchetta: capitalizza poco meno di 200 milioni. È una classica small cap, ma darà grandi soddisfazioni. Pochi anni dopo passerà già allo Star, il segmento di Borsa dedicato alle aziende eccellenti. Partita in sordina, TIP farà il suo ingresso trionfale tra i big di Piazza Affari.

La mattina del debutto è business as usual in casa TIP: niente fanfare, nessuna concessione a inutili lussi. Attorno a questo stacanovismo francescano nasce anche un’aneddotica: pare che il giorno della quotazione il team non brindi né festeggi, come invece fanno molte aziende. Tamburi organizza una veloce pausa pranzo a base di sandwich nelle salette di Palazzo Mezzanotte. Fu l’unica «celebrazione»: l’uomo è fatto così, frugale e molto poco mondano. Qualche dipendente la chiamò ironicamente «la quotazione del panino».

Anche nello sbarco in Borsa, che pure è un passaggio istituzionale, Tamburi si dimostrerà un contrarian. Molte delle matricole dell’annus mirabilis 2005 finiranno a gambe all’aria, com’era successo nel 2001 dopo la sbornia del dot-com: da Eurofly (che toccò l’apice della popolarità riportando in Italia la nazionale campione del mondo a Berlino 2006) a Banca Italease, da Kerself ad Apulia, tra le matricole del 2005 sarà una nuova carneficina di aziende fallite o vendute o delistate, come se la lezione della new economy fosse passata invano. TIP invece è diversa: la quotazione è tutta in aumento di capitale (Offerta Pubblica di Sottoscrizione), ossia nessun azionista ha venduto titoli. Tamburi non è passato all’incasso, ma ha allargato la platea dei soci, e tutto il raccolto dell’Ipo è stato fieno da tenere in cascina. È la finanza sana: quotarsi in Borsa (che nei mercati anglosassoni si dice molto più correttamente go public, capitali pubblici in alternativa al capitale privato) dovrebbe infatti servire a rifornire le aziende di denaro per crescere, permettendo loro di guadagnare quella massa muscolare (i capitali) che altrimenti da sole non arriverebbero mai ad avere. L’insegnamento di Vitale è sempre vivo, ma soprattutto non fa perdere soldi.

Dopo lo sbarco in Borsa arriva il gran salto: basta (o meglio non solo) small cap, si punta alle blue chip. E non è un caso, perché TIP, ora più patrimonializzata, può puntare a obiettivi più grandi: prima l’affondo su Prysmian, la ex Pirelli Cavi, clamoroso caso di public company italiana (vedi capitolo 1), poi la suggestione (anche se nella banca non lo ammettono apertamente) di diventare la Lvmh italiana, una holding del lusso Made in Italy. Tra il 2012 e il 2014 l’ex allievo di Euromobiliare mette a segno un doppio colpo: Moncler e Eataly. Due operazioni che segnano la fine dell’epoca del «bastian contrario».

Oggi Tamburi spazia tra megabrand e la sua TIP, che da boutique finanziaria è sempre più un’investment bank a pieno titolo. È un salto di qualità: per un decennio il banchiere si è costruito la fama di talent scout delle «piccole ma belle» di Piazza Affari, le ormai famose Interpump, Datalogic e Amplifon, poi compra le «grandi e belle». La svolta è stata Prysmian, primo investimento di peso, poi Moncler e infine Eataly. «Non è una scelta pianificata, molti investimenti li cogliamo al volo. Se si guarda alla rotazione di portafoglio delle holding di Piazza Affari, noi siamo quelli più dinamici. Investiamo continuamente», spiega Tamburi. I blitz del 2012-2013, gli anni bui dell’Italia, hanno però ridisegnato la fisionomia di TIP: «È innegabile che ci stiamo spostando verso aziende più grandi. Ma non dimentichiamo le small cap». In quel periodo viene infatti lanciata Tipo, un nuovo veicolo per investire e quotare aziende sotto i 200 milioni di fatturato (se ne parlerà più avanti).

Il passaggio al livello superiore, a ben vedere, avviene semplicemente applicando il modello storico di investimento, che Tamburi aveva sperimentato durante la scuola di Euromobiliare, ad aziende più grandi. E il modello è un jolly chiamato club deal (copyright Tamburi).

In un Paese di capitalisti senza capitali, di aziende costantemente a corto di soldi e piene di debiti con le banche, dove la Borsa e i mercati sono sempre rachitici, Tamburi si è inventato un modo alternativo per sostenere le imprese con le poche risorse a disposizione. È la lunga lezione che parte da Giovanni Giolitti, il quale paragonandosi a un sarto pragmatico si era visto costretto a dover cucire un abito per un gobbo (l’Italia), e arriva, ancora una volta, fino a Cuccia, che schernendosi raccontava di essere stato costretto a creare Mediobanca per fare «la guardia al bidone vuoto del capitalismo italiano», secondo la celebre definizione di Guido Carli, storico governatore della Banca d’Italia.

Il metodo Tamburi

Un giovane Tamburi, banker in carriera appena uscito da Euromobiliare e alle prese con le privatizzazioni, si trova a dover gestire la rogna Sme. La società è una holding agroalimentare che spazia dalla Alemagna ai supermercati, ed è a sua volta partecipata della conglomerata Iri, il mostro pubblico che dopo l’accordo tra l’allora ministro degli Esteri italiano Beniamino Andreatta e il commissario europeo alla Concorrenza Karel Van Miert, nel 1993, dovrà essere smantellato. C’è però un problema, perché all’epoca nessuna azienda privata italiana ha le dimensioni per comprarsi tutta la Sme: servono 1.000 miliardi di vecchie lire, una montagna di denaro inaccessibile a chiunque.

Agli stranieri il moloch alimentare fa invece molta gola. Tamburi ha un’idea: fare un grande gruppo italiano mettendo insieme tante quote piccole. Coinvolge la Comit e Centromarca per mettere in piedi una cordata italiana: convince i Barilla (Manfredo Manfredi, il braccio destro del patron Pietro Barilla, era entusiasta dell’idea), i Ferrero della Nutella, i Lavazza, Joseph Nissim del gruppo Bolton (Tonno Rio Mare) e molti altri, ma non se ne farà nulla. Forse era un progetto troppo avveniristico e l’Italia del momento, pur affascinata dall’idea, non era pronta.

Uno spirito nazionale – in un’epoca in cui gli Stati ancora battevano moneta, quello di nazionalismo o sovranismo era un concetto sconosciuto – muove il banchiere, che si presenta dalle banche giocando l’atout del «non regaliamo i supermercati ai francesi». Il timore di Tamburi si rivelerà fondato, perché la Grande Distribuzione del Belpaese finirà comunque colonizzata dai francesi. Il medesimo «spirito patriottico» sarà usato vent’anni dopo per convincere Farinetti a stringere con lui, e non con altri, l’affare Eataly.

La Sme alla fine viene venduta a pezzi: una parte se la prende la Italgel (437 miliardi di lire); la Cirio-Bertolli-De Rica (310 miliardi) finirà alla Fisvi di Carlo Saverio Lamiranda, che poi la passerà al manager del crac Cirio Sergio Cragnotti; infine, i supermercati GS e Autogrill saranno comprati dai Benetton (i supermercati saranno poi a loro volta frazionati e venduti a pezzi ai cugini d’oltralpe di Auchan e Carrefour, che elimineranno l’insegna GS). Il piano di Tamburi non va in porto, ma come metodo per finanziare le operazioni complesse è ingegnoso e inedito. Il sistema rimarrà inutilizzato per anni, ma quando si metterà in proprio con T&A e poi con TIP, Tamburi lo riesumerà, perfezionandolo nella formula del club deal (che applicherà su larga scala, decretandone il successo).

Il club deal è la versione 2.0, postpolitica e post-Mediobanca, del salotto buono (vedi capitolo 6). L’avere inventato un modello vincente glielo riconoscono anche gli avversari: «Tamburi ha creato un modello diverso sul mercato: investe in minoranze, e dunque piace agli imprenditori. E in più fa il consulente che aiuta le aziende», ammette lo stesso Marco De Benedetti, che pure nell’affaire Moncler, dove lui stesso è stato coinvolto, non è stato certo lusinghiero con il banchiere, negandogli i meriti del successo dell’Ipo e attribuendoli invece a Ruffini. E si toglie più di un sassolino dalla scarpa: lui è ancora nel consiglio d’amministrazione di Moncler, mentre Tamburi non c’è mai entrato (ma quest’ultimo era nel consiglio della Ruffini Partecipazioni, holding al piano di sopra, cioè la cabina di regia). Frecciatine che però rafforzano e rendono più sinceri i complimenti.

In un mercato sempre più contratto, Tamburi ha escogitato un modo alternativo di andare a leva sull’equity, cioè mettendo più capitali freschi, anche se non tutti suoi ma di fedeli coinvestitori. Uno dei motivi della storica ritrosia degli imprenditori italiani a quotare la loro azienda in Borsa o a ricorrere al mercato dei capitali (ingresso di soci finanziari, come il private equity) è proprio quello di avere dei soci terzi, esterni. Ma Tamburi fa da garante, non concede ai coinvestitori di entrare nel merito delle scelte delle imprese in cui entrano. E lo fa con mentalità imprenditoriale, non da banca o da fondo. E questo comincia a essere apprezzato.

Per raccogliere i 120 milioni necessari per la scalata a Eataly, TIP ha coagulato venti imprenditori (vedi capitolo 6): «Abbiamo nel capitale le più belle famiglie del capitalismo italiano. Ci preferiscono al private equity», gongola Tamburi. TIP non investe quasi mai direttamente nelle società quando le operazioni sono molto grandi, ma usa il club deal per entrare nelle holding al piano di sopra. Se comprasse azioni della società, avrebbe bisogno di molti più soldi. Posizionandosi a monte si garantisce una presenza più discreta agli occhi dell’imprenditore, che non si sente invaso da uno speculatore, da uno dei tanti avvoltoi della finanza. Al suo fianco, invece, arriva un investitore che gli sta vicino, che entra nella holding famigliare, nella cassaforte. Uno di loro.

Il cardine della filosofia d’investimento di TIP è quella di comprare sempre delle quote di minoranza. È una sorta di effetto leva, ma senza debito e più morbido per gli imprenditori. Questo meccanismo rende TIP diversa dai classici investitori di private equity, che prendono il controllo delle aziende (cosa che gli industriali italiani vedono come il male assoluto). In un Paese dove i padroni sono per storia e (mala)cultura restii ad aprire le loro aziende, la formula di TIP è un compromesso che funziona, perché si adatta al contesto. La storia di Piazza Affari è piena di banchieri d’affari, finanzieri e consulenti che a un certo punto si sono messi in proprio, ma sono tutti rimasti al livello di boutique di advisory, piccole strutture che di fatto coincidono con il fondatore. Solo Tamburi e Gritti sono riusciti a creare un’investment & merchant bank e a diventare azionisti di decine di aziende.

A Piazza Affari, a chi lo provoca di voler diventare il Bernard Arnault italiano, Tamburi risponde gettando sempre acqua sul fuoco e ripetendo il mantra di TIP: «Noi investiamo in aziende sane che fanno bei prodotti, a prescindere dal settore». E in effetti l’ultima azienda in cui da Via Pontaccio hanno investito (attraverso Tipo) si chiama Chiorino e fa nastri trasportatori. Non proprio glamour, quindi. «Ma è il numero tre al mondo, una società italiana bellissima», chiosa Gritti, che così si toglie dall’impaccio di paragoni scomodi: essere accostati alla Lvmh e al suo patron Arnault è lusinghiero, ma alza anche le aspettative, perché se poi l’emulazione non riesce lo scotto da pagare è maggiore del beneficio.

Dai tempi della nascita della T&A, nel 2000, è cambiata la mentalità. Oggi TIP ha un approccio sistemico, è diventata una banca d’investimenti, più istituzionale. Non è più il vascello «pirata», ma una nave ammiraglia, anche se piccola rispetto ai colossi mondiali. Una volta Tamburi era il bastian contrario di Piazza Affari, quello che non risparmiava critiche ed era una mosca bianca. Ora corre il rischio opposto, cioè quello di essere diventato troppo mainstream. Vuoi vedere che si è imborghesito? «Siamo ottimisti sulla Borsa Italiana, ma continuiamo a vederne, e stigmatizzarne, i limiti: troppo piccola e troppe poche aziende quotate rispetto al potenziale», risponde a chi lo stuzzica. Il banchiere graffia ancora.

La vera finanza creativa: da SeconTip alla Uber di Piazza Affari

Chi, nell’autunno del 2005, si fosse trovato a camminare lungo Via Pontaccio avrebbe visto la solita facciata anonima del civico numero 10, un palazzo moderno con un ingresso modesto, che stona con la severa classicità degli edifici settecenteschi della zona. Se però avesse avuto la possibilità di salire al terzo piano e sbirciare dentro agli uffici, avrebbe visto tutto un via via di carte, un susseguirsi di riunioni concitate: TIP stava per sbarcare in Borsa.

Eppure, nel bel mezzo di una svolta storica per la banca, tra montagne di carta e prospetti da visionare, Tamburi trova il tempo per lanciare un nuovo progetto: TIP si candida a fare la «stockista» di partecipazioni nel private equity con una nuova creazione – ancora una volta non si tratta di un fondo –, la prima società di secondary buyout in Italia: SeconTip. Stacanovismo? Sì, ma non solo. La mossa è astuta: aumentare il raggio d’azione serve anche a ingolosire il mercato, a mostrare agli investitori che la banca allarga il perimetro di attività (cosa che peraltro serve ad aumentare il proprio valore in vista della quotazione).

Il timing di SeconTip non è dunque casuale. Ma la cosa più interessante è l’idea che vi sta alla base, che rivela la creatività di Tamburi e la sua cifra pionieristica.

L’iniziativa prevede un capitale di 150 milioni di euro, di cui una dotazione di equity da 100 milioni, e altri 50 tramite bond. TIP copre la parte equity per 20 milioni, altri 80 milioni sono sottoscritti da azionisti, tra cui alcuni già soci nel capitale della banca di Tamburi e altri azionisti terzi. L’idea di emettere obbligazioni serve ad andare incontro alle esigenze di investitori più prudenti che non vogliono assumersi un rischio troppo elevato. Prudenza che si rivelerà giustificata, perché il fondo avrà vita breve.

L’idea nasce dalla constatazione che nel nostro Paese ci sono milleseicentocinquanta società partecipate da fondi e investitori di capitali di rischio, meno che nei Paesi anglosassoni, dove gli investitori professionali sono più sviluppati, ma comunque un numero consistente. Per sua natura, il private equity ha bisogno di uscire da una partecipazione dopo quattro-cinque anni. Il problema sorge quando la finestra di uscita obbligata si restringe, perché magari coincide con una fase di crisi o, per esempio, di assenza di quotazioni in Borsa (le Ipo sono la way-out per eccellenza di un fondo).

SeconTip farà il grossista, proponendo ai fondi l’acquisto in blocco delle loro partecipazioni residuali. Si vuole creare un mercato secondario, come esiste da tempo in tanti mercati, dove operano fondi specializzati solo nel secondary. È un mercato globale che muove oltre 6 miliardi di dollari. I vantaggi sono per tutti. I private equity smobilizzano i loro portafogli e incassano liquidità da partecipazioni che hanno difficoltà di disinvestimento, mentre i fondi come SeconTip fanno gli stockisti: statisticamente, nel mucchio ci sarà un affare, e diversamente dal private equity non c’è fretta di monetizzare e ripagare i propri azionisti. In Italia non c’è praticamente nessuno che fa quel tipo di lavoro. Tamburi potrà godere di un vantaggio competitivo: tra tanti residui di magazzino, spera di trovare la classica perla nascosta, le future Interpump e Amplifon.

Oltre a rilevare aziende, SeconTip acquisirà anche quote in fondi chiusi di investitori che vogliono uscire. L’intuizione ha un tempismo perfetto, infatti aderiranno nomi importanti come le Generali (che addirittura ne sottoscriverà una quota del 18%), la famiglia di Enzo Ricci (ex proprietario delle Tre Marie) e l’onnipresente Sergio Erede, ma il progetto di per sé non avrà grande fortuna (vedi capitolo 7), perché il mercato italiano non è ancora pronto. Non tutte le ciambelle riescono col buco, ma anche qui, come in M&C, tutti guadagneranno molto bene. I soci di SeconTip trasformeranno i loro titoli in azioni TIP, che daranno parecchie soddisfazioni.

Poi, passata la bufera Lehman e assestatasi l’economia, l’Italia riscopre le matricole, e la stessa Borsa Italiana decide che le Pmi sono un mercato su cui investire in modo istituzionale (prima con la creazione del listino Aim, una Borsa Otc per le microimprese, poi con il progetto Elite). Anche Tamburi torna al suo primo amore, e nel 2013 si lancia a caccia di Pmi da quotare. L’idea è quella di creare una società, la già citata Tipo, che investa in micro cap con l’impegno di portarle a Piazza Affari entro cinque anni. Musica per le orecchie della Borsa Italiana, alla ricerca di incentivi per far quotare un tessuto di imprese refrattario al mercato dei capitali (anche se ne avrebbe un disperato bisogno). Un fiume di liquidità è infatti arrivato in Europa nel 2017 (96 miliardi di dollari investiti in azioni da parte di investitori Usa). Ma Tamburi questo lo fa già da anni, da sempre. E ora dedica una struttura apposita, una società specializzata nello scouting.

In Italia ci sono molte aziende quotate e non attraenti, magari troppo piccole perché un investitore straniero le prenda in considerazione. È colpa della sottocapitalizzazione delle imprese italiane: 15% di equity in media contro il 44% dell’Inghilterra, il 28% della Germania e il 24% della Francia. Da noi mancano i fondi dedicati alle micro cap. Bisogna intercettare la liquidità in arrivo, e per far incontrare domanda e offerta arriva Tipo, felice intuizione verbale che unisce TIP e Ipo, che è l’acronimo inglese per «quotazione».

Il re delle Pmi di Borsa si candida come apripista e si augura che altri seguano il suo esempio. La filosofia è quella che ha sempre contraddistinto il modus operandi di TIP: solo aziende sane e magari anche sottovalutate. Se Tamburi ha sbagliato pochissimi colpi nella sua quarantennale carriera è perché ha sempre messo paletti rigorosi. E nel caso di Tipo l’asticella rischia di essere fin troppo alta: aziende non quotate con almeno un margine su Mol del 10% e pochissimo debito, cioè con un rapporto debiti/Mol non più alto di 2.

In effetti, con questi parametri Tamburi potrebbe fare fatica a trovare aziende, ma a ben guardare i requisiti sono gli stessi posti da Borsa Italiana per Elite, l’incubatore di Ipo che a oggi conta ottocento candidati. E proprio da lì parte la ricerca di aziende, che porta a casa quattro nomi: la biomedica AAA (che in seguito verrà quotata al Nasdaq), i nastri di Chiorino, le lampade di iGuzzini e gli utensili di Beta, i cacciaviti amati dal pluricampione del MotoGP, il «dottore» Valentino Rossi.

Tipo è un classico veicolo che raccoglie capitale: il fundraising avviene sempre e solo con family office (chip minimo 2 milioni, massimo 5). Non più di cinquanta soci, con una raccolta stimata intorno ai 200 milioni. La novità è che Tipo si piazza esattamente a metà tra un fondo di private equity e una Spac (Special Purpose Acquisition Company). A differenza del primo non grava i sottoscrittori con pingui commissioni di gestione: si paga (peraltro a TIP, non alle persone fisiche) una fee del 5% sull’eventuale capital gain, e non investe in una logica speculativa «mordi e fuggi». E diversamente anche da una Spac, Tipo avrà un portafoglio di aziende candidate per l’Ipo (anziché una sola), quindi maggiore diversificazione del rischio per il sottoscrittore.

Come fa Tamburi a scegliere tra TIP e Tipo? Se un’azienda è buona, potrebbe essere che se la prenda TIP e non la newco Tipo: il conflitto d’interesse è dietro l’angolo? Ma Tipo investe solo in società sotto i 200 milioni (fino a un minimo di 30 milioni), mentre sopra i 200 milioni sarà terreno di caccia di TIP, da sola o con la formula del club deal. Le due investment company sono complementari, non in concorrenza. I soci di Tipo, dal canto loro, guadagneranno da due attività: dai proventi di Ipo delle società su cui Tipo investirà, e da una sorta di conguaglio, a termine, con azioni TIP. Una via d’uscita per evitare la trappola dei fondi chiusi, che non fanno prezzo e sono illiquidi.

Non passa nemmeno un anno ed ecco che TIP si ripresenta al mercato con un’altra novità. Stavolta Tamburi si è inventato la Uber del private equity: un fondo-non-fondo a chiamata. Il nome, patriottico, è Asset Italia – come il titolo del libro pubblicato da TIP poco più di un anno prima, nel 2014: Asset Italia. Proprietà, valori e prezzi (pagati e non) delle aziende italiane –, ed è una sorta di biglietto d’ingresso al club di Tamburi. Non si sottoscrivono quote e non si versano soldi, ma si prenota per cinque anni la possibilità di partecipare alle future operazioni di TIP. Si investe a piacimento, così come con Uber tutti fanno i tassisti solo quando vogliono: Asset Italia riceve prenotazioni fino a 500 milioni.

Reduci dai recenti blitz sugli yacht Azimut-Benetti e su Beta Utensili, i banchieri di Via Pontaccio sono sempre più ricercati. Ma TIP ormai ha fatto il pieno di soci e ha usato tutta la riserva di liquidità, e invece di fare una normale raccolta per un nuovo veicolo simile ai precedenti, o ricorrere a un più semplice aumento di capitale, Tamburi ha un’altra intuizione. Il meccanismo, complesso nelle sue tecnicalità finanziarie, è semplice nel suo concetto: versando meno di un milione di euro si compra il diritto a essere ammessi in Asset Italia, che a mano a mano selezionerà degli investimenti. Una sorta di opzione per vedere il banco e decidere se fare o meno la puntata (e l’importo della puntata, anche quello a scelta, sarà detratto dal «chip» iniziale oppure incrementato). È una novità per l’Italia, ma anche per l’Europa. Esiste qualcosa di analogo negli Stati Uniti.

Un fondo tradizionale si basa sull’assunto di raccogliere soldi «a scatola chiusa»: il sottoscrittore può solo affidarsi alla capacità dei gestori del fondo e sperare che investa nelle aziende giuste, senza avere alcuna possibilità di scegliere. Tamburi invece offre la possibilità di sedersi al tavolo e, di volta in volta, decidere se puntare sulla singola «scommessa». La flessibilità non è solo in entrata, ma anche in uscita: a scadenza dei cinque anni i soci di Asset Italia riceveranno azioni TIP. La distribuzione avverrà in base a quanti deal saranno stati sottoscritti dai singoli investitori ammessi, e chiaramente il conguaglio viene ponderato: un’operazione grande vale più di tante piccole. Per renderlo possibile si farà in modo che Asset Italia crei una newco per ogni singolo deal che farà, e ogni deal avrà azioni di una categoria speciale diversa.

Si potrebbe obiettare che alla fine sia chi avrà seguito Tamburi in tutti gli investimenti proposti, sia chi l’avrà fatto solo per uno di questi (scenario minimo) riceverà comunque delle azioni TIP, il cui Nav (Net Asset Value) è la somma di tutte le partecipazioni (anche quelle eventualmente non condivise da un singolo socio), e quindi cambierebbe poco. Ma le azioni TIP sono quotate, così chi non condividerà il portafoglio partecipazioni potrà liquidare i titoli sul mercato, portando a casa il ritorno sul suo investimento.

La fila di investitori che bussano alla porta di TIP si è allungata. E gli stessi soci, ormai molto numerosi, spesso rimangono esclusi, a turno, dai deal. Asset Italia istituzionalizza e razionalizza questo sistema: quando Tamburi individua un deal, Asset dà un preavviso e i soci hanno quindici giorni per decidere se partecipare o meno.

Con questa idea Tamburi lancia un nuovo strumento sul mercato. Ma non è la prima volta che il banchiere esce dal coro, l’ha già fatto con Tipo e SeconTip. La nuova formula nasce da una constatazione: all’epoca TIP ha già investito 1,9 miliardi e sta per superare i 2 miliardi, di fatto esaurendo la sua dotazione. Ecco che allora, invece di ricorrere al format tradizionale dei club deal, che comunque implicano di volta in volta un grosso lavoro ad hoc, sperimenta un’altra strada.

«Finanza creativa» è un’espressione diventata di moda dopo la crisi infinita del 2008, dopo la bolla dei subprime e il crac di Lehman Brothers. È un modo politically correct per chiamare tutte quelle alchimie che hanno intossicato i mercati, le acrobazie che i banchieri hanno compiuto per speculare, per fare sempre più profitti e allo stesso tempo nascondere la spazzatura sotto al tappeto. In TIP hanno invece perseguito una finanza creativa virtuosa, inventandosi nuovi strumenti per attrarre più capitali da investire nelle imprese (e ovviamente anche guadagnarci, perché il capitalismo non fa beneficenza). Il più delle volte hanno fatto bingo, altre invece hanno fatto flop. È la finanza, bellezza.
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NEL mondo che gli storici un giorno chiameranno «pretelefonini», si diceva che bastasse guardare le pile di giornali nelle edicole per capire quale fosse il più importante, soprattutto d’estate. Per decenni La Settimana Enigmistica è stata la colonna che, da Riccione a Gallipoli, svettava su tutte e puntualmente spariva. Il motivo è semplice: sotto l’ombrellone «la rivista che vanta innumerevoli tentativi d’imitazione» era, e in parte lo è ancora, lo svago più gettonato dagli italiani.

Clamoroso caso editoriale, La Settimana Enigmistica è nata nel 1932 da un’idea del nobile Giorgio Baggi Sisini, che a Vienna aveva visto una rivista di cruciverba e pensò di farne una simile in Italia. Con una veste grafica rimasta uguale in ottant’anni – vanto aziendale e inconfondibile marchio di fabbrica – ogni anno il settimanale porta a casa attorno ai 10 milioni di euro di utili. Merito di una schiera di incalliti aficionados, veri e propri cultori di rubriche decennali come «Quesito con la Susi» e «Il corvo parlante», fino all’insolubile e difficilissimo «Bartezzaghi» (ma oggi, nell’era di Google, molto meno impossibile).

Scomparso il conte Giorgio, di cui il colophon in ultima pagina della rivista ricorda l’interminabile sequenza di titoli onorifici, le redini sono passate al nipote sessantenne Francesco, che si autoriconosce uno stipendio annuale di appena 24.000 euro. Mai un’intervista, mai una foto. Con una riservatezza e ritrosia degna di Enrico Cuccia, i Baggi Sisini, proprietari terrieri di origine sarda ma trasferitisi a Milano alla fine dell’Ottocento, vantano un patrimonio (stimato) che li colloca tra le più facoltose famiglie della capitale economica (a Francesco è attribuito un patrimonio di oltre 60 milioni di euro di soli investimenti finanziari).

A Palazzo Vittoria, nella centralissima Piazza Cinque Giornate a Milano – ma in un edificio defilato e sobrio, in linea con l’understatement del personaggio, e in uffici talmente normali da suscitare delusione in quei pochi estranei che hanno avuto la fortuna di visitarli –, Baggi Sisini junior, elegantissimo, si presenta come una persona dai modi affabili, che parla con un tono pacato e si schermisce molto. Questo signore d’altri tempi, che sembra uscito da un romanzo di Antonio Fogazzaro o di Charles Dickens, è uno dei maggiori soci di TIP, con il 4%. È stato anche uno dei primi a credere in Tamburi quando si mise in proprio, e a investire nella sua banca d’affari quando era ancora un progetto sulla carta.

A far incontrare il re dell’enigmistica e il futuro re Mida di Piazza Affari, prima del 2000, è Marco Merati Foscarini. Alla fine del secondo millennio TIP non esiste nemmeno, c’è solo Tamburi & Associati, società di consulenza che non è ancora la corazzata famosa e corteggiata di oggi. Allora un giovane e ambizioso Giovanni Tamburi, insieme alla collega Alessandra Gritti, fondano la loro boutique: sull’onda della new economy e dell’euforia delle Borse, che creano nuovi miliardari ogni giorno, lanciano una società sui generis, un po’ private equity e un po’ merchant bank.

Baggi Sisini junior si lascia convincere dal banchiere, anzi affascinare. Lui, così old economy ed estraneo al nuovo mondo di Internet: «Volevano lanciare una nuova iniziativa sul Nuovo Mercato, e Tamburi mi fece una buona impressione». Così Baggi Sisini mette una fiche, che gli dà anche il diritto di entrare nel consiglio d’amministrazione della neonata TIP: «C’era un team di persone molto competenti, passavano in rassegna tantissime piccole aziende sconosciute, facendo una selezione enorme. Si faceva una finanza costruttiva e non speculativa», ricorda.

Dietro la casa editrice Bresi Spa, che pubblica la storica rivista, c’è una complicata catena di controllo, fatta di numerose scatole cinesi, omaggio forse alla passione della famiglia per enigmi e sciarade. Francesco e i suoi tre fratelli sono i proprietari della cassaforte Icaria, che a sua volta controlla la subholding Martis, cui fa capo Albas. E Albas è lo snodo degli interessi della famiglia, poiché «contiene» la Bresi Spa e la Arbus. Quest’ultima è il braccio finanziario della famiglia, una sorta di investment bank privata (nel 2015 aveva 80 milioni in cassa).

I Baggi Sisini sono tra i soci forti anche della Vittoria Assicurazioni, altro salotto buono, ma piemontese, delle polizze, dove Francesco siede in consiglio accanto a esponenti dell’aristocrazia valdostana e dell’alta borghesia ligure. La famiglia è entrata in affari anche con il finanziere Vincenzo Manes: Arbus è socia al 2% della holding Intek, e al 3% del gruppo metallurgico Kme, ex Smi.

Se per Cuccia le bizantine ragnatele societarie, figlie della mentalità magno-greca, servivano a comandare con pochi soldi e tenere tutti gli imprenditori incollati a sé, in modo che tutti si sorreggessero (e spesso coprissero) a vicenda, legati com’erano gli uni agli altri da interessi e soldi, per TIP sono state invece le famiglie (alcune) con cui ha lavorato a chiedere di poter investire nella banca. A partire dal nucleo storico di soci, negli anni la coppia Tamburi-Gritti ha messo in piedi una rete di imprenditori che oggi conta centocinquanta famiglie, quello che una volta nel linguaggio finanziario borghese meneghino si chiamava salotto buono. Per decenni, dal dopoguerra ai primi anni Duemila, quella definizione è stata incarnata e impersonificata, con una disciplinata coscienza del ruolo, da Cuccia. Mediobanca è stata il crocevia della finanza, dove le grandi famiglie industriali, da Pesenti a Pirelli, da Ligresti a Falck, si sedevano e facevano affari sotto la regia del banchiere siciliano, che da gran burattinaio li manovrava con maestria.

Ma l’espressione «salotto buono» dalle parti di Via Pontaccio non piace proprio, perché TIP mette insieme imprenditori veri. Salotto fa pensare alla Angiolillo. TIP è la versione 2.0 di quel modello, con meno intrecci finanziari e più industria. Un diverso capitalismo di relazione. Oggi TIP è fatta di una rete di famiglie che hanno investito, e molte di queste partecipano ai club deal ogni volta che Tamburi o Gritti alzano il telefono. Il vero cemento di TIP, più che il guadagno, è la fiducia.

Svizzero? No, Merati

Marco Merati Foscarini, amico personale di Tamburi e Gritti, sul finire degli anni Novanta era il presidente della filiale italiana della Bsi, la Banca Svizzera Italiana, all’epoca divisione del gruppo Generali specializzata nel private banking. Su input di Tamburi, Merati propone ai suoi azionisti di prendere una quota nella T&A per cercare di attivare delle sinergie tra chi faceva l’advisor di aziende (Tamburi) e chi gestiva i patrimoni (Bsi). L’idea è provare a intercettare la liquidità degli imprenditori a cui facevano la consulenza. Da una parte, T&A aiuta gli imprenditori a vendere le loro aziende, dall’altra la Bsi si candida a gestire i soldi che incassano.

Tamburi e Gritti incontrano prima Alfredo Gysi, presidente della Bsi, poi il numero uno delle Generali, Giovanni Perissinotto. Li convincono senza grande fatica, e Bsi rileva il 20% di T&A. In cambio, Tamburi e Gritti presentano a Bsi molti imprenditori con pingui patrimoni che diventeranno loro clienti. Dalla Svizzera, però, non sono altrettanto generosi con T&A, si tengono ben stretti i propri clienti per paura di perderli. Tuttavia Merati si fa in parte perdonare quando, alla nascita di TIP, propone ad alcuni suoi selezionati clienti di partecipare a un nuovo progetto finanziario che un banchiere romano sta mettendo in piedi a Milano: tra questi c’è anche Baggi Sisini.

Merati non si è mai laureato: nel curriculum vanta solo alcuni esami alla Bocconi e poi alla Cattolica. Ha imparato il mestiere della finanza come un garzone di bottega, dal basso, facendo il rappresentante delle grida, quando ancora a Piazza Affari si «chiamavano» i titoli a voce, dell’agente di cambio Mario Anselmo, il quale lavorava con Urbano Aletti, il principe dei «borsini» italiani.

Nel 2001, dunque, Merati aiuta ad allargare il numero di partecipanti al primo vero grande club deal che veniva proposto in Italia: la nascita di TIP. Il banchiere presenta a Tamburi varie famiglie. Alcune accettano l’idea e sono ancora oggi azioniste. Il primo della lista è Giuseppe Ferrero, socio fondatore nonché uno degli architravi della banca: da quattordici anni siede ininterrottamente nel consiglio d’amministrazione.

La famiglia Ferrero è il più importante socio storico di TIP, azionista fin dalla prima ora. Si tratta dei Ferrero dell’acciaio, piemontesi come i Ferrero del Kinder ma meno facoltosi dei signori del cioccolato (neanche tanto, in verità). Il loro impero fa capo alla Sil.Pa., l’azienda di famiglia dove Giuseppe Ferrero entra negli anni Settanta ancora studente per fare pratica, e per poi arrivare a prenderla in mano. Ma Ferrero ha anche una passione per la finanza che l’ha portato fin dentro il board della Cir di De Benedetti, insieme ad Alberto Milla e all’imprenditrice-filantropa Giulia Maria Crespi, e a diventare azionista e consigliere della Banca del Piemonte.

A Tamburi era stato presentato anni prima. I Ferrero, appassionati d’arte, avevano una partecipazione in Finarte, la casa d’aste quotata in Borsa, fallita nel 2010 e poi rinata grazie a mister Amazon Diego Piacentini: si dice siano proprietari di una collezione di opere da fare invidia a un gallerista internazionale. Ma il signore dell’acciaio era stufo di perdere soldi con la casa d’aste fondata dal banchiere Gian Marco Manusardi. In passato l’aveva tanto apprezzata, ma a un certo punto è diventata solo un grattacapo: vuole sbarazzarsi della sua partecipazione, e cerca aiuto in Via Pontaccio.

Siamo all’inizio degli anni Novanta, T&A sta muovendo i primi passi e con un pizzico di fortuna Tamburi riesce a trovare un compratore per quella quota. Ferrero rimane soddisfatto della piccola boutique d’affari: apprezza la determinazione con cui Tamburi prende sul serio un’operazione piccola ma difficile. Quando partirà TIP, il signore piemontese dell’acciaio vorrà essere in prima fila. Infatti prende subito delle quote con un impegno consistente: con la holding Rover Spa compra il 3% di TIP, tenendola in portafoglio fino al 2010; inoltre partecipa a quasi tutti i club deal della banca di Tamburi, dal primo su Interpump fino all’ultimo con Asset Italia.

Da quando esiste il linguaggio, la pubblicità migliore è il passaparola, l’«Internet» di tutti i tempi. E così, quando nella primavera del 2000 Tamburi e Gritti vanno nello studio del notaio Alfonso Colombo in Via Borgogna 5, nel cuore di San Babila a Milano, per costituire Web Equity (futura TIP), l’atto registra la presenza di cinquantasei soci. Era l’apice della new economy – l’8 marzo 2000 il Nasdaq toccherà i massimi –, e raccogliere capitali era piuttosto facile: credit crunch era un’espressione ancora sconosciuta, ma fu comunque un risultato inaspettato.

Non ci sono solo applausi, però. Nel Paese dell’invidia sociale, dove il successo è sempre vittima di dietrologia e il denaro è visto con sospetto, c’erano anche tanti, gente autorevole e con molta esperienza, a preconizzare il sicuro insuccesso di TIP, bollata come iniziativa balzana.

A ogni modo, essere contrarian pagò, perché ebbe un effetto di marketing che permise a Tamburi di conoscere moltissime nuove famiglie e di recuperare molte vecchie conoscenze, in parte personali e in parte lavorative. E in TIP si tolsero pure qualche sassolino dalla scarpa: il boom di investitori-famiglie concesse loro anche lo sfizio di poter dire di no a banche e fondi, italiani ed esteri, che volevano entrare nel capitale, forse più per curiosità che per condivisione del progetto. Con il senno di poi, l’essere outsider è stata una fortuna, il tratto distintivo di TIP. A Tamburi e Gritti, per la rotondità del progetto, interessavano solo le famiglie e gli imprenditori.

Esaurita la prima ondata di adesioni, quella dei contatti più stretti, in Via Pontaccio allargano il tiro e puntano ai meneghini Manuli. I fratelli Mario, Sandro e Antonello Manuli sono a capo di un impero dei tubi di gomma. Giovanissimi e appena laureati agli inizi degli anni Settanta, entrano nell’azienda del padre. Dardanio Manuli, siciliano emigrato a Milano, nel 1935 aveva messo in piedi una fabbrica di lavorazione della gomma, che i figli fanno poi diventare un colosso quotato in Borsa.

Quando viene lanciato il progetto TIP non erano stati tra i primissimi a essere interpellati, anche perché il rapporto di Tamburi e Gritti con i tre fratelli è sempre stato più professionale che amichevole, e con Mario, in particolare, c’era una certa soggezione. Ma appena spiegano loro l’idea, aderiscono con grande piacere. Per dieci anni sono stati tra i principali azionisti di TIP, con un pacchetto che in totale raggiungeva l’8%, diviso tra le casseforti Dam e Realmargi. L’ingegner Mario, cavaliere del lavoro a soli quarantasei anni, ama gli immobili e l’arte, e insieme con i fratelli è comproprietario delle Terme di Saturnia, la spa toscana più famosa d’Italia con annesso golf club, e del prestigioso Palazzo Ricordi a Milano. Entrato in TIP fin dalla fondazione, esce dal cda con il rimpasto del 2010 (resterà azionista), ma lascia una grande lezione a Tamburi: la spinta a fare il grande salto da piccola boutique a banca d’affari che investe in grandi marchi.

La galassia del Nord: da Torino a Vicenza

Merati è il maître che ha aggiunto i primi posti alla tavola di TIP. Molti altri commensali sono arrivati da tante città del settentrione, da Bologna a Torino a Vicenza. Sono famiglie che Tamburi-Gritti avevano conosciuto in precedenza, la galassia del Nord che segna una prima fase del salotto di Via Pontaccio.

Sotto la torre della Garisenda, tutto comincia con Marco Vitale. L’economista bresciano, ma milanesissimo di adozione, era il consulente storico per le strategie della famiglia Seragnoli di Bologna. Un giorno la signora Seragnoli senior, Maria Teresa, gli chiede chi potrebbe aiutarla a valorizzare l’Elisir Lungavita di Cobianchi. Si trattava di un piccolo marchio – il futuro Amaro Montenegro – che il defunto marito della signora Seragnoli aveva voluto comprare. Il motivo dell’acquisizione era futile: quel liquore era una delle poche passioni dell’uomo.

All’epoca la Cobianchi Stanislao Distilleria a Vapore è un’azienda microscopica, anche se con un blasone (era nata nel 1885, cento anni prima). Per Vitale, che di regola seguiva grandi operazioni, è solo un fastidio, ma non può dire di no a una delle più prominenti famiglie bolognesi. Gli serve qualcuno su cui dirottare l’operazione, e individua quel qualcuno nel giovane Giovanni Tamburi, conosciuto in Euromobiliare, dove ha messo su un gruppetto di specialisti in M&A. Tamburi è la persona giusta che può dar retta alla signora. Vitale combina un appuntamento e la signora spiega al giovane che le piacerebbe affiancare all’amaro qualche altro prodotto, per poterlo distribuire con maggiore facilità. Di fatto il liquore era poco più che un hobby, ma era importante per poter continuare a onorare la memoria del marito.

La signora ha già messo una persona a lavorare sul progetto, Ruggero Ariotti, che viene dalla multinazionale Unilever e sembra avere un’ottima sensibilità per lo sviluppo di prodotti alimentari. Il mandato non è di quelli da strapparsi i capelli, ma Tamburi accetta, se non altro per il nome del cliente. Non deve, però, scervellarsi: gli basta studiare un po’ il settore degli alcolici e ritirare fuori dal cassetto qualche vecchio dossier del polo alimentare che aveva provato a mettere in piedi anni prima per la Buitoni e poi per la Nestlè.

Fortuna vuole che in quel periodo, alla fine degli anni Ottanta, l’interesse delle multinazionali americane per l’alimentare in Italia fosse scemato, e quindi ci fosserono tanti marchi in vendita. In pochi anni la coppia Tamburi-Ariotti, aiutata dal direttore finanziario Roberto Rizzoli e da quello commerciale Giancarlo Monetti, riescono a realizzare un progetto forse rimasto unico, per quantità, ritmo e qualità, nella storia dell’alimentare in Italia. Attorno all’Amaro Montenegro, chiamato così in onore del matrimonio tra Vittorio Emanuele III e la regina Elena nata nei Balcani, nasce un gruppo alimentare che spazia dalla camomilla Bonomelli al Thé Infré, dalle spezie di Cannamela all’Oro Pilla, dalla Polenta Valsugana alla Pizza Catarì, dall’amaro Vecchia Romagna all’Olio Cuore (alcuni di questi marchi vengono da un altro impero alimentare in disarmo, quello di Giulio Malgara, il futuro primo cliente della T&A).

Una lunghissima serie di acquisizioni mirate di brand prestigiosi e di qualità aiuta la famiglia Seragnoli a diventare un colosso dell’alimentare italiano. E per fortuna che doveva essere solo un hobby. Da lì nascerà anche un fortissimo legame tra Tamburi e la famiglia Seragnoli. Isabella Seragnoli, figlia di Maria Teresa, sarà tra i fondatori di TIP, ed è una dei soci storici, del nocciolo duro di azionisti fedeli pronti a seguire Tamburi-Gritti in ogni operazione. Il suo uomo di fiducia, Maurizio Petta, all’epoca top manager della famiglia e poi salito a bordo dei treni veloci Italo, è stato per anni nel consiglio d’amministrazione di TIP.

Altra famiglia schiva e poco amante dei riflettori, i Seragnoli hanno sempre spaziato nel mondo della finanza, e non sono certo una scoperta di Tamburi. La fortuna l’hanno costruita con il tabacco: la Gd, azienda di imballaggi e packaging (soprattutto per sigarette) è una miniera d’oro silenziosa per una famiglia altrettanto riservata. Le macchine per impacchettare le sigarette sono un business anticiclico e quasi monopolistico – la Gd si spartisce il mercato mondiale con un’azienda tedesca – che ha permesso ai Seragnoli di accumulare tanta liquidità da diversificare tra immobili (numerosi palazzi di pregio a Milano) e finanza. Sono stati azionisti di Mediobanca, all’epoca ancora il tempio della finanza, e tra i soci storici del Credito Romagnolo. Si dice che abbiano pure un pacchetto rilevante di Generali. Il cugino Giorgio era stato azionista di Ducati. La holding Mais di Isabella, oltre a finanziare TIP, ha partecipato al primo investimento di Tamburi e Gritti, il club deal su Interpump, e pure a quelli su Datalogic e sui grandi magazzini francesi Printemps.

Il mondo TIP non è stato nemmeno l’unico investimento dei Seragnoli nel private equity. Sono stati soci del fondo 21 Investimenti di Alessandro Benetton e di Limoni, la catena di profumerie e cosmesi fondata da Pio Francesco Borghetti, rilevata dal finanziere Gianfilippo Cuneo e poi finita in bancarotta. Pochi anni fa hanno pure messo un piede in Charme, il fondo del lusso della famiglia Montezemolo, che è un po’ l’anti-TIP. E sempre con Luca Cordero di Montezemolo hanno investito in Sigaro Toscano, promessa matricola dell’autunno 2018 ma saltata per colpa dello spread, e in Italo-Ntv, la compagnia ferroviaria da poco venduta agli americani.

Alla corte di TIP, Tamburi riesce a invitare anche la famiglia Giubergia, da decenni tra i più importanti private banker italiani. Torinesi, riservatissimi, si dice che da sempre gestiscano, insieme con tanti altri, anche l’immenso patrimonio degli Agnelli, dello stesso De Benedetti e delle famiglie cittadine più abbienti. L’impero dei Giubergia, nato nel 1936 come agenti di cambio e poi esteso alla gestione del risparmio con Ersel Sim fino al matrimonio con il colosso Ubs Warburg, si è allargato geograficamente fino a Londra e dimensionalmente fino all’acquisizione della Banca Albertini Syz, che ha portato Guido Giubergia a gestire patrimoni per 18 miliardi di euro.

Anche i Giubergia sono un contatto che arriva dai tempi di Euromobiliare, quando Tamburi aveva conosciuto l’ingegner Renzo, il padre di Guido, scomparso qualche anno fa. Vitale gliel’aveva presentato come la persona più saggia che avesse mai conosciuto in tema di gestione di patrimoni, e Tamburi era stato colpito dai suoi modi gentili e pacati, dalla sua disponibilità ad ascoltare gli altri. Quando Tamburi e Gritti lanciano il progetto TIP, dieci anni dopo essere usciti da Euromobiliare, Tamburi va a trovarlo per chiedergli un consiglio: l’idea di TIP – non un fondo, no commissioni annuali, mai partecipazioni di maggioranza, niente leverage, solo equity per lo sviluppo delle imprese – era talmente fuori dagli schemi che chiedere un parere al «più saggio di tutti» aveva senso.

Curiosamente, Giubergia concede subito un appuntamento, senza neanche sapere perché. Tamburi entra nel suo ufficio, gli spiega sinteticamente l’idea e l’altro, come d’abitudine, ascolta attentamente. Poi, quando capisce che Tamburi ha finito, chiede a bruciapelo: «Ma lei che cosa vorrebbe da me?»

Il banchiere cincischia: «Un consiglio, dato il giudizio di Vitale di tanti anni fa».

Giubergia ci pensa un attimo e risponde, cortese ma spiazzante: «Quanti soldi vorrebbe?»

Tamburi è sempre più stupito: «In che senso?»

«Quanto vuole che io sottoscriva della sua iniziativa, mi dica lei. L’idea mi piace, se funzionerà non lo so, ma già Vitale all’epoca mi diceva che lei era il più bravo di tutti, e oggi si presenta con un’idea coraggiosa, nuova, quindi mi sembra giusto che io le dia fiducia, perché la finanza italiana ha bisogno di gente come lei.»

Tamburi era così imbarazzato che non si permise di dire nessuna cifra, ma il bonifico che l’ingegner Renzo fece fu molto rotondo. E nel 2005, quando TIP si quota in Borsa, i Giubergia vollero avere una quota superiore al 2% (la soglia minima per le partecipazioni da dover dichiarare), per non rimanere nell’anonimato, ma per far sapere al mercato che c’erano anche loro in quel progetto così «marziano» per l’Italia.

Capitali e affari per TIP arrivano anche dal Veneto, la locomotiva d’Italia. E precisamente dal nome più blasonato del Nordest, la famiglia Marzotto, che chiamano la dinasty di Valdagno: una saga famigliare che è un pezzo di storia d’Italia. Numerosi e litigiosi, geniali e dissipatori, i Marzotto sono gli Agnelli del Nordest, con i quali condividono anche il blasone di unica famiglia industriale dell’Italia dell’Ottocento ancora in attività.

La stirpe dei Marzotto è degna di un romanzo. La loro storia parte da lontano, dal conte Gaetano Marzotto junior, erede di una famiglia di imprenditori tessili: il Lanificio Marzotto & Figli fu fondato nel 1836 da suo nonno, Luigi Marzotto. Il conte, figlio di Vittorio Emanuele Marzotto senior (morto assassinato nel 1922), è un uomo geniale, uno di quei personaggi eccezionali e irripetibili che hanno segnato la storia economica dell’Italia. Dotato di una grandissima capacità di visione e di anticipare le direzioni della società, è lui a creare l’azienda agricola Santa Margherita, quella del prosecco Ca’ Del Bosco; e pure la vetreria Zignago, che avrebbe dovuto fornire i contenitori per il latte delle famiglie di contadini che vivevano attorno alle sue industrie (ancora oggi quotata in Borsa e di cui pure Tamburi è stato azionista). Ed è sempre lui a portare per primo i treni in Veneto, quelli che servivano a trasportare le materie prime nella fabbrica dove venivano lavorati i filati. Soprattutto, fu lui a intuire con anticipo l’industria del turismo e a inventare la prima catena alberghiera del Paese, i Jolly Hotel, che finiranno sul tavolo di Tamburi (vedi capitolo 3).

Dopo mezzo secolo, dagli inizi degli anni Ottanta la galassia Marzotto ruota intorno alla figura del conte Pietro, uno degli otto figli di Gaetano senior. Leader carismatico, capo azienda per decenni e padrone vecchio stampo, Pietro ha un carattere ruvido e spigoloso: si dice che in azienda diventasse furioso se vedeva i corridoi con le luci accese (un impero miliardario si fonda anche su questi piccoli dettagli). Aveva conosciuto Alessandra Gritti negli anni Ottanta, quando era molto attiva nel tessile: all’epoca in Euromobiliare, Gritti studiava un matrimonio tra i Marzotto e la famiglia Rivetti, proprietaria del Gruppo Finanziario Tessile, un colosso che ai tempi produceva su licenza i brand Valentino e Giorgio Armani, di cui aveva curato varie operazioni di M&A (la più famosa fu l’acquisto del marchio C.P. Company).

Il deal Rivetti-Marzotto però saltò, perché nella fusione i primi finirono in minoranza e la cosa a Torino non piacque per niente. Rivetti fece crac nel 1995 e le sue licenze finiranno dentro Hdp, la holding della famiglia Romiti che era stata costituita grazie alla megaliquidazione di Cesare dopo l’addio alla Fiat.

Gritti e il conte Pietro si ritroveranno anche l’uno contro l’altro nella battaglia sulla Lanerossi di Vicenza, ma la vicenda aumenterà la stima tra la coppia di banchieri e la famiglia veneta.

Pietro Marzotto aveva sette fratelli. Il più anziano era Vittorio Emanuele, che ha avuto due mogli e quattro figli, Niccolò e Luca, Gaetano e Stefano: sono il ramo della famiglia che si è separato e oggi si dedica ai vini e alle vetrerie. L’affaire Jolly Hotel-Nh rafforzerà i legami tra Milano e Valdagno, tanto che i Marzotto entreranno in TIP (che a sua volta investirà nella Zignago Vetro), e insieme allo zio Paolo proporranno a Tamburi di prendere insieme una quota nella Hugo Boss (vedi capitolo 3), di cui sono tuttora i maggiori azionisti. E qui il cerchio si chiude.

Nella vasta aneddotica su Via Pontaccio c’è anche quella secondo cui Tamburi e Gritti, fin dagli inizi della T&A, avessero l’abitudine di regalare agli amici, per le occasioni importanti, una bottiglia millesimata di spumante Ferrari. L’azienda trentina della famiglia Lunelli, proprietaria anche dell’acqua minerale Surgiva e della Locanda Margon (residenza dei cardinali durante il Concilio di Trento e oggi ristorante pluristellato Michelin), è una delle tante medie imprese seguite con attenzione da Tamburi e Gritti: la stima reciproca prima sfocia in un’amicizia personale, poi si trasforma anche in un investimento dei Lunelli in TIP.

Soci storici della prima ora, i signori delle bollicine finiscono però vittime involontarie di un incidente diplomatico sull’affare del secolo, i piumini Moncler. Quando nel 2012 Tamburi mette in piedi il megaclub deal da 140 milioni per l’avventura con Ruffini, i Lunelli rimangono fuori dal colpo del decennio. Banalmente, in TIP non si ricordano di coinvolgerli, e Matteo Lunelli ci rimane molto male (e ancora di più dopo la quotazione).

Per rimediare e farsi perdonare, quando si materializza l’affare Eataly la prima persona che Tamburi cerca al telefono per proporgli l’investimento è proprio Matteo. All’inizio l’erede della famiglia, ancora un po’ seccato, non risponde neppure. Ma il testardo Tamburi insiste, e dopo un po’ di tentativi riesce a parlarci: liquidati i convenevoli, gli parla di una nuova operazione che ha in serbo. Matteo taglia corto: «Abbiamo appena acquisito un importante marchio di prosecco, non abbiamo più soldi». Se sia vero o sia l’offesa di Moncler che ancora brucia, non si saprà mai. Tamburi però non si dà per vinto: «Sei sicuro che non vuoi neanche sentire di chi si tratta?» prova a incuriosirlo. Matteo è lapidario: non interessa, a priori.

Insistere ancora non serve. Tamburi si ritira, ma prima di chiudere la telefonata lancia la stoccata finale: «Per evitare che un giorno poi mi rinfacci di non avertelo proposto, ti dico comunque il nome del dossier: Eataly». Dall’altra parte della cornetta, prima un silenzio gelido, poi un’imprecazione molto colorita (peraltro insolita per la persona), un insulto a Tamburi e alla fine: «Quanti soldi servono? Non posso certo restare fuori da una cosa del genere!»

La famiglia Lunelli, imbronciata con Tamburi e in teoria senza liquidità da mettere in altri investimenti, diventa socia del gruppo alimentare di Farinetti. E in casa TIP continuano a stappare bottiglie Ferrari.

La prima fase della vita del salotto di TIP si muove sulla direttrice Bologna-Milano-Torino, espressione della galassia del Nord. La seconda vita, invece, iniziata con lo spartiacque del 2010, è una sorta di ritorno a casa per Tamburi: a Roma, nel quartiere Parioli. Oggi TIP ha una sponda anche nella Città Eterna, dove hanno la sede i due maggiori soci attuali. E lo spostamento di baricentro azionario ha anche coinciso con la svolta del lusso e delle big cap.

Pura casualità? Forse, ma anche no. In Via Pontaccio si rendono conto di avere messo a punto un modello di investimento valido tout court, e non solo per le Pmi. Perché dunque non applicarlo anche ad aziende più grandi, magari ai nomi più importanti del Made in Italy? Servono però dei sostenitori robusti, che troveranno sulle sponde del Tevere.

Tutte le strade (ri)portano a Roma

Un piccolo ingresso affacciato sugli ippocastani secolari di Corso Italia, a Roma, nasconde un palazzo imponente ed elegante. Una maestosa scala in marmo con passamaneria in legno e ferro battuto conduce al primo piano.

Per capire che cosa sia TIP oggi bisogna salire questa scalinata, nella sede della d’Amico Shipping. In cima si trova una grande anticamera occupata da divani grigi, una libreria con i volumi dell’Enciclopedia Italiana Treccani, testi di ingegneria navale, registri marittimi e grandi modellini di petroliere in scala. Dalle finestre si intravedono le mura di Roma, fatte costruire dall’imperatore Aureliano nel 270 d.C. per difendere la Città Eterna, che per più di mille anni non aveva avuto bisogno di protezione perché comandava su tutto il mondo conosciuto.

Dentro il suo ufficio, pieno zeppo di oggetti nautici e schermi dove scorrono tg, quotazioni di Borsa e grafici matematici, Cesare d’Amico siede su una poltrona, sommerso di carte. L’armatore romano, che ha una vaga somiglianza con l’ex senatore Antonio Razzi, è tra i primi azionisti di TIP insieme al cugino Paolo. I due sono titolari di quasi il 12% della banca, la quota più elevata (gli stessi Tamburi, compresa la sua holding Lippiuno, e Gritti arrivano, insieme, a circa il 9%).

Curiosamente, Tamburi e i d’Amico sono romani ma non si erano mai incrociati. Da ragazzi frequentavano gli stessi ambienti nella Roma «pariolina» degli anni Settanta, ma dopo l’emigrazione di Tamburi a Milano nel 1977 non c’era stato alcun rapporto. Trent’anni dopo, quando si trovano, scatta subito un feeling. L’incontro, che è destinato a cambiare gli assetti di TIP, è propiziato da un uomo che viene direttamente dalla Prima Repubblica: Roberto Michetti, che fa da intermediario fra i tre romani (i due cugini d’Amico e Tamburi).

Michetti è l’amministratore delegato della d’Amico Shipping, ma la storia d’Italia lo ricorda per altro: per quindici anni, infatti, è stato l’uomo della finanza prima di Serafino Ferruzzi e poi di Raul Gardini, che era stato socio anche di Euromobiliare e con cui Tamburi aveva lavorato in momenti diversi. Nel 1977 Michetti entra nel gruppo chimico di Ravenna, forse la più importante azienda italiana degli anni Ottanta (tanto che nemmeno il decano dei giornalisti Enzo Biagi, peraltro estraneo al mondo dell’economia, si è mai perso un’assemblea degli azionisti). Poi, dal 1989, passa alla Montedison di Giuseppe Garofano, «il Cardinale», mentre la politica e Gardini tentano di mettere in piedi la scellerata fusione Enimont, che portò alla «madre di tutte le tangenti», come la bollò l’allora pm Antonio Di Pietro. Michetti finirà anche tra le centinaia di indagati della megainchiesta Mani pulite, da cui sarà prosciolto.

Di acqua sotto i ponti ne è passata, e a metà anni Duemila Michetti chiama Tamburi e gli racconta che da qualche tempo segue come advisor la famiglia d’Amico, i due cugini Cesare e Paolo, armatori romani con solide radici in Campania e proprietari di una delle flotte più importanti a livello internazionale. I d’Amico sono alle prese con il problema che assilla la maggior parte delle persone facoltose: come investire la propria liquidità. La famiglia viene da un periodo florido. D’Amico Shipping sta cavalcando il trend dello sviluppo dei traffici navali tra Asia ed Europa legati al boom delle materie prime in Cina, e in pochi anni l’azienda ha raddoppiato gli utili: da 22 milioni del 2003 a oltre 50. I due cugini vogliono diversificare, e soprattutto dare un po’ di allure milanese ai loro investimenti, per sprovincializzarsi. Michetti aveva visto Tamburi all’opera ai tempi di Gardini. Ora, dopo molti anni, gli torna in mente quel banchiere conosciuto all’epoca della banca di Vitale, tanto più che nel frattempo Tamburi si era messo in proprio e Michetti aveva tenuto d’occhio TIP.

Ancora una volta, una telefonata segna uno spartiacque nella vita del banchiere: da quella chiamata arriva il futuro azionista e investitore di TIP. Se la prima fase del salotto di Tamburi risentiva molto dell’influenza delle «famiglie del Nord», l’ingresso dei d’Amico segna un cambiamento. Il loro arrivo coincide con l’inizio di un’evoluzione che porterà TIP a trasformarsi da boutique di Pmi in merchant bank di blue chip.

Durante il primo pranzo di lavoro propiziato da Michetti i d’Amico si entusiasmano così tanto per la filosofia di TIP che, si narra, appena tornati in ufficio pare abbiano iniziato a comprare azioni TIP, e a Michetti hanno poi dato istruzioni di intercettare più pacchetti rotondi possibili. Nel colpo di fulmine ha buon gioco anche la «romanità»: i d’Amico si sentono legati a Tamburi per via delle origini comuni, e vogliono far vedere che c’è anche Roma tra tutti quei milanesi e bolognesi nel capitale.

È il 2006, TIP è da poco sbarcata in Borsa e i d’Amico rastrellano un 2% sul mercato, investendo circa 5 milioni di euro. Contemporaneamente, sottoscrivono il 5% di SeconTip e partecipano anche al secondo round di Datalogic, uno dei gioielli di TIP che sta raccogliendo denaro per una mega acquisizione in America. Comprano l’1% dell’azienda bolognese e ne usciranno anni dopo con un grossa plusvalenza, quando anche Tamburi metterà fine a un sodalizio decennale (vedi capitolo 7).

Con il tempo i d’Amico si rivelano tra i più entusiasti sostenitori della banca di Tamburi. Comprano titoli a ogni occasione – per esempio quando le Generali, in piena «restaurazione» post-Perissinotto, mettono in vendita tutto il loro pacchetto TIP –, tanto da diventare i primi azionisti: «Crediamo nella capacità delle persone, e Tamburi, Gritti e Berretti sono molto in gamba. Sono finanzieri, ma non raider o speculatori», elogia Cesare d’Amico. Ma ci tiene a sottolineare che lui e suo cugino non si sentono per nulla i padroni: «Come azionisti, siamo a fianco e sosteniamo Tamburi in ogni operazione», commenta lapidario. Negli anni, oltre ad avere investito in TIP più di 100 milioni, gli armatori sono entrati nei club deal Eataly, Prysmian, Tipo e Asset Italia. Ai due cugini la banca darà anche il suo sostegno: sarà infatti T&A, nel frattempo fusa dentro TIP, ad aiutarli a quotare in Borsa la d’Amico Shipping e a trovare un compratore per la società marittima Telemar, di cui la famiglia aveva il 60%: TIP la venderà al fondo Apax Partners, che già controllava la concorrente francese Marlink.

Nel 2008, durante la grande crisi, alcuni soci storici di TIP scalpitano: rimproverano a Tamburi di non avere investito abbastanza negli anni del boom. Paradossi delle bolle. Quando Lehman esplode, infatti, TIP è al sicuro; mentre tutti compravano asset a prezzi esagerati, in Via Pontaccio sono rimasti fedeli alla loro proverbiale prudenza. E proprio per questo molti investitori vendono titoli TIP: è tra i pochi investimenti che non si sono svalutati e dunque ha mercato. Chi deve liquidare posizioni per coprire buchi e compensare perdite su altri fronti, vende sempre gli asset liquidabili.

Negli ultimi anni la compagine azionaria di TIP si è rimescolata: nel 2010, in coincidenza con l’incorporazione di SeconTip, alcuni soci storici della banca scendono di peso. Tra quelli che «scompaiono» ci sono anche Claudio Gragnani e la moglie Maddalena Garavoglia, l’ereditiera di Campari che era diventata socia di TIP con una parte dell’incasso della liquidazione dal gruppo di famiglia, a seguito di una delle più clamorose faide famigliari del capitalismo italiano (Maddalena Garavoglia, figlia di Anna Rosa Magno, ha ingaggiato una battaglia legale contro la Campari, oggi in mano al fratello Luca, e contro la sua stessa famiglia. Nel 2000 vende il suo pacchetto di azioni della Davide Campari alla banca svizzera Ubs per 180 miliardi di vecchie lire. Allo stesso tempo fa causa alla madre, al fratello Luca e alla sorella Alessandra: sostiene di essere stata esautorata dall’azienda di famiglia con l’inganno. Dopo sette anni di braccio di ferro vincerà la «reietta» Maddalena).

A uscire del tutto da TIP è anche la famiglia Fossati, i fondatori del Dado Star (poi venduto agli spagnoli di Gallina Blanca): dopo la tragedia di Linate, dove perde la vita Luca, uno degli eredi, gli interessi famigliari sono stravolti.

Mentre i d’Amico comprano piano piano azioni TIP, compare sulla scena un altro socio, una famiglia marchigiana ma da tempo stabilita a Roma. Sono gli Angelini, i Signori della Tachipirina (il medicinale più famoso e venduto in Italia), che anni prima erano stati soci d’affari di Burgio nella Nh Hoteles (vedi capitolo 3). Nel 1912 il figlio di un mugnaio marchigiano, Francesco Angelini, apre una piccola farmacia nel centro di Ancona, il porto più importante dell’Adriatico centrale. Tra mille sacrifici, la poverissima famiglia riesce a far studiare il figlio, che ha una spiccata predilezione per la farmacia. Per aprire il negozio Francesco si fa prestare 9.000 lire da amici e parenti, e sarà il primo a importare la vitamina B12 in Italia, dove l’unica azienda farmaceutica è la Carlo Erba di Milano. La Prima guerra mondiale lo costringe ad arruolarsi e a interrompere l’attività. Quando torna si iscrive al Partito Repubblicano, e da lì costruisce un impero che lo porterà anche a essere sindaco di Ancona negli anni Cinquanta, durante la Ricostruzione.

Il figlio Igino trasferirà tutta l’azienda a Roma, dove inventa i pannolini Lines, ma soprattutto celebra un matrimonio con la Procter & Gamble. La multinazionale americana e il gruppo italiano mettono in piedi una joint venture sui loro marchi Lines e Pampers. È la fortuna degli Angelini: oggi la casa farmaceutica fattura 1,6 miliardi e ha seimila dipendenti.

L’incontro Angelini-Tamburi è identico al film dei d’Amico: se con gli armatori il trait d’union era stato Michetti, questa volta è un altro manager, Alberto Capponi, amministratore delegato della Angelini Partecipazioni Finanziarie, che tramite amici comuni bussa alla porta di Via Pontaccio.

La famiglia Angelini ha voglia di diversificare il suo patrimonio. I Signori della Tachipirina sono da tempo a loro agio nei salotti della finanza, in quanto già azionisti di Mediobanca, di UniCredit e di molte altre società e fondi. Per loro TIP sarebbe solo una delle tante fiches sul tavolo di Piazza Affari.

L’incontro è positivo, ma non se ne farà nulla. Per parecchio tempo. Qualche anno dopo, il banchiere si trova a Roma per fare una delle tante visite al padre, ormai solo e malato. Ne approfitta per andare a messa nella Basilica del Sacro Cuore di Cristo Re, nel quartiere Prati, di fronte alla casa dei suoi genitori. A metà cerimonia, quando il sacerdote invita i fedeli allo scambio delle strette di mano per l’augurio della pace, dal banco davanti si volta un signore: è Capponi, di cui Tamburi non si era minimamente accorto. All’uscita dalla chiesa i due si ripromettono un incontro. Poco tempo dopo Capponi chiama Tamburi: ha convinto il cavalier Francesco a investire in TIP. Ora et labora era il motto di San Benedetto da Norcia: anche la fede serve, per fare affari nel mondo della finanza.

Da quel momento gli Angelini parteciperanno a numerosi club deal di TIP. Destino opposto per un’altra Angelini, Luisa, sorella di Francesco. La signora aveva conosciuto Tamburi molti anni prima del fratello, perché T&A le aveva fatto una consulenza e lei era addirittura stata tra i primissimi investitori (e nel primo board) di TIP nel 2001. Con il tempo, però, ha piano piano diminuito le sue quote.

Una diversa idea di salotto buono

Convivono molte anime nel salotto di TIP. Dopo il secondo aumento di capitale del 2010, il conto finale dei soci arriva a centocinquanta famiglie, che spaziano da Pordenone a Perugia: dalla Rex Capital di Carlo Alberto Marsiletti, patron di EcoGroup e uomo più ricco del Friuli (nonché azionista di El.En., la più bella matricola del Nuovo Mercato, dove aveva investito anche TIP ai tempi di Web Equity), alla famiglia Branca, i proprietari del liquore Fernet; e da Enzo Ricci, ex proprietario dello storico marchio di dolci Tre Marie, e oggi re dell’immobiliare nel fashion district di Milano (dopo avere venduto la storica azienda alla Barilla), alla FinConcordia della famiglia umbra Biscarini, i fondatori della Emu, l’azienda di arredo giardino.

Tamburi è il collante di tutte queste anime. Imprenditori a volte distanti tra loro, famiglie che non si conoscono nemmeno, si sono trovate gomito a gomito nelle più grandi operazioni finanziarie d’Italia degli ultimi anni. Cuccia cooptava per affinità e per gruppi di potere, per tessere una tela di rapporti che oggi viene chiamato, con spregio, capitalismo di relazione. Tamburi invece mette insieme le persone per costruire i club deal. E quando gli investimenti fanno anche fare soldi, sono tutti contenti: nemmeno i nemici si guardano più in cagnesco.

Lo «gnomo» di Mediobanca era frutto di una stagione storica fondata su una spartizione di poteri: il patto sociale del dopoguerra, tacitamente firmato nel 1946 tra Alcide De Gasperi e Raffaele Mattioli (e che avrebbe retto l’Italia fino a Tangentopoli), era che i cattolici avrebbero controllato la politica e il governo (la balena bianca della DC) e i laici avrebbero avuto mano libera nella finanza, nell’industria e nell’editoria.

Tamburi è sempre rimasto lontano, per scelta, dalla politica e dai machiavellismi italici – solo di recente non ha celato il suo malumore per il governo gialloverde –, né ha mai fatto inciuci in Borsa, solo operazioni finanziarie, qualche volta furbe ma mai furbette. Ars sibi praemium è la scritta incisa sulla porta dell’ufficio che fu di Cuccia in Mediobanca, e potrebbe ugualmente valere anche per Tamburi.

Usando il linguaggio caro a Piazza Affari, si direbbe che il salotto di Tamburi ha un approccio bottom-up, cioè le famiglie si alleano per investire in aziende e guadagnare. Non a caso, molti soci sono entrati in TIP dopo e non a priori: da Valerio Battista, che dopo l’ingresso di Tamburi in Prysmian ha investito nel club deal Tipo, fino agli industriali farmaceutici Dompé, alle famiglie Loro Piana, i Luti (proprietari della Kartell), gli ex signori dell’acciaio Lucchini, i banchieri Zanon di Valgiurata e i Ferragamo, ma anche i Carosi, proprietari di Mondo Convenienza, e i Catelli, della Chicco. Tutti soci che prima hanno conosciuto Tamburi e Gritti nel loro lavoro di advisor, spesso anche come controparti, e che poi vogliono partecipare alle loro operazioni di investimento.

«Vendi, guadagna e pentiti»

Con decine di famiglie come soci, il salotto di TIP è un condominio di lusso. Ma è pur sempre un condominio, e trovare equilibri tra esigenze diverse e pareri contrastanti non è per niente facile. Tamburi è l’amministratore che fa da mediatore, ma non sempre l’alchimia riesce. Per buona parte degli anni Duemila, fino alla grande crisi del 2008, molte famiglie rimproveravano a TIP un’eccessiva prudenza. Gli imprenditori-soci soffrivano nel vedere quel patrimonio che non veniva investito, i loro soldi fermi sui conti correnti o in qualche obbligazione.

«Nel 2006-2007 Gianni era già scettico sui mercati, vedeva una crisi all’orizzonte», ricorda Alessandra Gritti. «Si vedevano operazioni che passavano a tredici volte il Mol, un’esagerazione. Eppure tutti erano re Mida tranne noi.» Molti soci di TIP si facevano prendere dalla smania di Wall Street. L’avidità aveva contagiato tutti: contavano solo i ritorni, pure esagerati; gli investitori volevano tutto e subito, perché la turbofinanza rende insofferenti alle attese. Ma la coppia d’acciaio Tamburi & Gritti, di fronte ai mal di pancia, non fa una piega e continua testardamente a dare ragione solo a se stessa e ad avere fiducia nella sua politica, a costo di scontentare i propri azionisti.

Fin dalla nascita TIP è sempre stata una public company i cui soci accettano di delegare la gestione al trio Tamburi-Gritti-Berretti, anche perché sono loro che hanno i rapporti diretti e personali con le società partecipate, che mantengono gli equilibri tra i vari investitori. Se qualcuno vuole vendere titoli, nessun problema, anche a costo di qualche impatto sul corso dell’azione. Tanto alla fine hanno sempre avuto ragione loro.

Lo sa bene un ex imprenditore, nome rigorosamente top secret, che aveva ceduto la propria azienda e si dedicava solo agli investimenti. Era diventato un socio di peso di TIP, con un pacchetto quasi del 5%, ed era uno degli scontenti: insisteva con Tamburi, Gritti e Berretti perché la banca fosse più coraggiosa, più aggressiva. Si intestardiva, dalla sua posizione di socio forte, perché TIP facesse operazioni più a leva e avesse meno «puzza sotto al naso». In Via Pontaccio sono un muro di gomma. Deluso e scontento, l’imprenditore decide di vendere tutto il suo pacchetto. Meglio mettere i propri soldi altrove, dove possano rendere meglio, pensa, e investe nel private equity Cape Natixis, la fallimentare avventura di Simone Cimino. Il finanziere, che all’apice della bolla aveva addirittura costruito per i suoi uffici una villa a tre piani a Milano, pomposamente chiamata Private Equity House, finirà indagato con l’accusa di truffa (in spregio del Feng Shui, o della più banale scaramanzia, i fantasmagorici uffici confinavano con la villa di Mario Chiesa, il «mariuolo» – copyright Bettino Craxi – che fece scoppiare Tangentopoli buttando mazzette di denaro nel wc). Cape, una delle tante vittime della grande crisi, finì commissariata, e la villa, chiusa per anni, oggi è la sede del consolato iraniano.

Doppia mazzata per lo smanioso investitore: uscito da TIP prima del boom, non ha fatto grandi plusvalenze con la vendita, e con Cape ha perso tutto. Non è stato il solo, sebbene il più sfortunato: tra il 2001 e il 2008 in diversi hanno detto addio a TIP, portando comunque a casa bei guadagni, per entrare in altri fondi di private equity. Qualcuno però è tornato. «Vendi, guadagna e pentiti», è una delle massime più famose attribuite a Warren Buffett. Se sia veramente farina del sacco dell’Oracolo di Omaha non si sa, ma la frase sarà risuonata chissà quante volte nella testa del precipitoso imprenditore.
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Il portafoglio Tamburi




Renzi va in Borsa

La brumosa mattina del 4 gennaio 2016, ai piedi dell’irriverente statua di Maurizio Cattelan al centro di Piazza Affari, c’è un frenetico via vai di persone. Per essere solo le 8.30 di una gelida giornata semifestiva di gennaio, mentre mezza Italia si sta godendo le vacanze di Natale, il trambusto è anomalo. Palazzo Mezzanotte, edificio dell’epoca di Mussolini – da qui lo sberleffo dell’artista: un saluto fascista mutilato a mo’ di impudente e imperituro «vaffa» – e sede della Borsa, è addobbato con giganteschi drappi rossi su cui campeggia uno stemma giallo, al centro del quale si staglia un cavallino rampante. Sul piazzale fa bella mostra una fiammante SF16-H da corsa, affiancata da altre supercar.

La Ferrari debutta in Borsa. È un evento storico per l’Italia. Il grosso della folla e della confusione è soprattutto per Matteo Renzi: il premier vuole celebrare di persona la quotazione a Piazza Affari della Rossa.

È la prima volta che Renzi, salutato come l’homo novus della politica italiana, giovane, progressista e riformista, mette piede a Palazzo Mezzanotte. Nemmeno per le quotazioni di Fincantieri e Poste, le grandi privatizzazioni del suo governo, si era fatto vedere.

A suonare la campanella d’inizio contrattazioni, sul palco, tutto lo Stato maggiore di casa Agnelli: il compianto Sergio Marchionne, l’uomo del miracolo Fca; John Elkann, che per l’occasione indossa un piumino Moncler in edizione speciale, e il fratello Lapo; il manager della scuderia Maurizio Arrivabene e pure Piero Ferrari, erede del fondatore Enzo.

L’ex sala delle grida, dove un tempo gli agenti di Borsa si radunavano nelle corbeille, oggi trasformata in sala convegni, è gremita di ospiti e vip. Seduto tra le prime file c’è anche un compiaciuto Giovanni Tamburi, neoazionista di Ferrari venuto a brindare alla quotazione. I tecnici spiegano che non è una vera e propria Ipo: la Rossa era già quotata in Borsa, faceva parte di Fca, ma è stata scorporata (nel gergo della finanza, spin-off) in una società autonoma con una doppia quotazione, a Milano e a New York. E al momento della separazione, a tutti gli azionisti Fca sono state assegnate azioni Ferrari, che qualche mese prima erano state offerte al pubblico di Wall Street.

TIP aveva investito 100 milioni di euro in Fca e aveva ottenuto altrettante azioni Ferrari, che aveva pure rimpolpato con altri 20 milioni di dollari investiti a New York. Così il fondo delle Pmi si era ritrovato azionista di peso della più grande industria del Paese e del marchio del lusso più celebre e desiderato al mondo. È l’ultima mutazione genetica in Via Pontaccio: da merchant bank a investment bank, holding di investimenti finanziari puri.

La mossa è redditizia: la fiche su Fca e Ferrari frutterà a Tamburi una plusvalenza di circa 70 milioni. Ma la fortuna c’entra poco. Quel piccolo piede dentro la galassia Agnelli – un unicum, perché Tamburi non aveva mai investito in grandi aziende senza avere peso nella governance – ha una lunga storia e risale ai tempi della Telecom Italia di Roberto Colaninno. Nel 2001 il Ragioniere di Mantova e il finanziere Gnutti abbandonano la nave Telecom: l’ex monopolista è stato prima scalato da Colaninno e poi finito sotto il controllo della Pirelli.

Il manager rampante ora è a spasso, ma con un bel gruzzolo di liquidità, e sta cercando altre operazioni del rango di Telecom. Per questo si vede spesso con Tamburi, che di idee è sempre una fucina.

È l’inizio del 2002, e il banchiere gliela butta lì: «Perché non guardiamo la Fiat?» Colaninno conosce l’industria automobilistica: prima di salire alla ribalta con Omnitel e Telecom è stato per quindici anni il numero uno della Sogefi, la società di componentistica auto di De Benedetti; entrato nel 1981, quando l’azienda aveva poche centinaia di dipendenti e qualche decina di miliardi di lire, l’ha fatta diventare una multinazionale con 1.000 miliardi di fatturato e cinquemila dipendenti.

Un progetto su Fiat avrebbe dunque senso, tanto più che la casa automobilistica si sta sempre più avvitando. Gianni Agnelli è malato (morirà di lì poco) e le banche sono terrorizzate: nel 2000 l’Avvocato ha strappato il mega accordo con la General Motors e la famosa opzione put che farà ricco Marchionne, che però ora fa paura.

Colaninno e Tamburi pensano sia fattibile. Mettono in piedi una task force in Via Pontaccio e per mesi studiano il dossier Fiat: una cordata che ricapitalizzi la società e faccia un patto di sindacato con la famiglia Agnelli. Si arriva alla fine del 2001. Grazie ai buoni uffici di Ruggero Magnoni, ne parlano con l’ingegner Giorgio Garuzzo, ex uomo di casa Fiat, con Paolo Cantarella, storico presidente di Corso Marconi, e con Pierleone Ottolenghi, all’epoca a capo della svizzera Ubs Warburg, per sondare una banca disposta a finanziare la «scalata». Il piano piace, e pure la sorte sembra congiurare a favore.

Gianni, l’«ultimo re d’Italia», muore il 23 gennaio 2003 e migliaia di persone si mettono in fila davanti alla camera ardente allestita al Lingotto, come si confà a un sovrano. La Fiat però è un buco nero: il 2002 si è chiuso con 1,9 miliardi di perdite e una montagna di debiti: 22 miliardi. Senza la figura carismatica dell’Avvocato, il dissesto sembra imminente e il fratello Umberto, che per tutta la vita ha anelato al comando della Fiat ma quando finalmente lo ottiene sembra più un liquidatore, chiama al capezzale Giuseppe Morchio, ex manager della Pirelli. Le condizioni per un «salvataggio» con il piano Colaninno-Tamburi ci sono tutte, ma i due non hanno fatto i conti con la real casa di Torino. Prima si presentano dall’avvocato Franzo Grande Stevens, lo storico legale della famiglia, poi parlano con Gianluigi Gabetti, il manager che da sempre regge le sorti degli Agnelli. Ricevono una garbata, ma disinteressata, attenzione. Il progetto Colaninno-Tamburi viene messo in un cassetto e nessuno da Torino si farà più vivo.

La scalata alla Fiat rimarrà una chimera, ma Tamburi aveva ancora una volta avuto fiuto: dal 2003 a oggi Ifi, nel frattempo diventata Exor, ha guadagnato il 1700% in Borsa. C’era del valore nella galassia Agnelli, e Tamburi l’aveva intuito. Tutto quel lavoro, però, non andrà perso, perché dieci anni dopo gli sarà molto d’aiuto per convincersi a investire nella ex Fiat, nel frattempo risanata dal fenomeno Marchionne e diventata Fca, dopo la scalata alla Chrysler.

Un ottimista in mezzo ai gufi

Quel 4 gennaio, però, nemmeno il carisma e la presenza di Renzi, allora all’apice del potere e della popolarità, bastano a Piazza Affari: nella prima seduta dell’anno la Borsa sbanda. Al suono finale del gong, Ferrari delude: un debutto fiacco (+0,5%), a dispetto dei bolidi in bella mostra, tra cui, notano gli appassionati della Rossa, una F12 tdf, l’ultima nata in casa Maranello. I gufi se la ridono: Renzi porta jella, ironizzano.

Nello stesso pomeriggio Wall Street apre con il peggior calo dal 1932. Ma è tutto il nuovo anno che sembra nascere sotto una cattiva stella: poco dopo il petrolio crolla a prezzi da crac e le Borse scendono in picchiata del 20%. È di nuovo panico, di nuovo tempesta. Sarà solo un flash crash, una caduta forte ma momentanea, ma in ogni caso il 2016 passerà agli annali per i continui e tremendi scossoni: la crisi cinese, la clamorosa Brexit e l’ancora più clamorosa elezione di Donald Trump alla Casa Bianca.

A fine anno gli italiani sono chiamati a votare il referendum sulla riforma della Costituzione, a cui Renzi ha legato il suo destino. Lo perderà: è già la fine dell’astro nascente della politica italiana.

Prima di Natale cade l’ultima tegola su un Paese già prostrato: a Siena si celebra il funerale del Monte dei Paschi. La banca più antica del mondo è fallita, ottocento anni di storia finiti ingloriosamente.

Da Siena a Washington, ce n’è abbastanza per vedere nero, e invece c’è un’ottimista che si aggira a Piazza Affari: è Tamburi. Sembra una mosca bianca, e tutti lo guardano tra lo stupore e il dileggio. Anche i fatti gli danno torto: poco dopo il debutto, l’attesa Ferrari, simbolo del riscatto italiano in Borsa, crolla. In pochi mesi il titolo tracolla da 45 a 27 euro. Il Cavallino è un flop a Piazza Affari, ha bruciato metà del suo valore, e la quotazione viene etichettata, in modo frettoloso, come l’ennesima bolla che ha fatto perdere quasi metà dei soldi agli investitori.

«Siamo dèi e ci muoviamo nello spazio profondo, […] mentre tu, pover’uomo, non sei niente di speciale», cantava Lucio Dalla, ed è proprio così che si sentono gli analisti finanziari, dèi che possono giudicare tutto e che tutto sanno. Sono proprio loro che a inizio 2016 sparano contro Ferrari. Il contrarian Tamburi – celebre un suo motto di spirito: «Gli analisti, in analisi» – non ne ha alcuna stima, per l’ottusità dei «multiplini» e il loro bieco approccio matematico-contabile, senza una visione d’insieme. Però Ferrari va «fuori pista» e la ragione pende dalla parte degli osannati analisti.

È il momento più difficile dell’investimento in Ferrari, ma Tamburi non si intimorisce, crede nelle sue scelte. Anzi, compra ancora azioni del Cavallino a prezzi più bassi, contravvenendo a un altro dogma (sbagliato) del gregge di Borsa: mai mediare al ribasso. Ritiene assurdo che un marchio globale del lusso possa essere prezzato così poco: «Ferrari non è, come dicono molti analisti, un semplice produttore di automobili, ma ha un valore che deve essere calcolato sommando tre cose: lusso, tecnologia e mito. Chi la paragona ai produttori di borsette fa un grosso errore». Con il tempo avrà ragione, e sarà l’ennesima rivincita sui talebani dei numerini.

Succede che tra lo stupore generale, ma non quello di Tamburi, il Cavallino innesca il turbo: il titolo risale fino a 45 euro e non si fermerà più. Oggi quota sopra i 100 euro, tre volte il prezzo di debutto e addirittura sette volte il minimo. Per TIP quei 100 milioni messi in Fca sono stati l’affare del secolo, e anche un nuovo passo nell’evoluzione della banca: da similfondo di private equity per le Pmi a merchant bank di big cap, e ora anche investment bank. Investimenti finanziari puri, senza accordi con le famiglie, senza gestione. Titoli comprati in Borsa, come un trader qualsiasi. Per essere solo un divertissement, «un modo per impiegare liquidità, ma con la solita mentalità da equity», si legge nell’ultima lettera agli investitori, Fca-Ferrari sono state fruttuose. Ma nemmeno TIP sfugge all’implacabile «legge di Buffett»: vende una parte di Ferrari e Fca e subito si pente. L’ha fatto troppo presto, per prudenza. Avesse aspettato, ora TIP siederebbe su una montagna d’oro ancora più alta.

Il portafoglio che «vanta innumerevoli tentativi di imitazione»

Patrick Bateman, incarnazione dello yuppie rampante, emblema della Wall Street degli anni Ottanta, esageratamente ricca, arrogante e vacua, era ossessionato dal fantomatico «portafoglio Fisher», un fondo che aveva in pancia investimenti miliardari e che guadagnava sempre. Lo voleva gestire, imitare, metterci le mani sopra, ma non ci riuscirà mai.

Bateman non esiste, è un personaggio letterario inventato dallo scrittore americano Bret Easton Ellis. Il portafoglio Tamburi invece esiste, ed è proprio come quello di Fisher: tutti provano a copiarlo, ma nessuno ci riesce. Come La Settimana Enigmistica dell’amico e socio d’affari Baggi Sisini, «vanta innumerevoli tentativi d’imitazione».

Chi in quel portafoglio ha avuto la fortuna di investire – le famose famiglie del Made in Italy – è stato sfacciatamente ricompensato. L’utile passa dai 4 milioni del 2005 ai 70 milioni del 2017. Un corsa inarrestabile, con l’unica eccezione dell’horribilis 2008, quando la fine del mondo sembrava imminente e TIP accusò una perdita di 20 milioni. In diciott’anni, dalla nascita di TIP, Tamburi ha moltiplicato l’investimento dei soci di quasi dieci volte. Ed è andata alla grande anche ai piccoli risparmiatori e investitori che sono entrati in TIP alla quotazione in Borsa. Tutti, vecchi e nuovi, oggi brindano (rigorosamente con spumante Ferrari): dalla Ipo a oggi, il titolo ha reso quasi il 500% (590%, inclusi i dividendi). Un esempio? 10.000 euro messi sul titolo l’8 novembre 2005, nel 2018 sono diventati 59.000 (reinvestendo anche le cedole): al costo di una Panda si sarebbe proprietari di un box auto in centro a Milano.

Il vero boom è stato negli ultimi cinque anni: il titolo è balzato del 270%, nove volte più della Borsa Italiana (il Ftse Mib ha racimolato un modesto +30%), e meglio persino del brillante Ftse Star (+180%). Se poi qualcuno avesse avuto la fortuna o la freddezza di comprare azioni TIP nel 2009, in piena bufera, oggi il suo dossier titoli segnerebbe un +1000%. Roba da Amazon o da Google. Un Etf su Piazza Affari, big o small cap, non avrebbe nemmeno lontanamente eguagliato la performance di un’azione TIP degli ultimi dieci anni. Non serve comprare gli Etf, i titoli che replicano la Borsa Italiana: c’è TIP, il «best of» del listino.

Sono gli stessi anni, peraltro, in cui il presidente della Bce Mario Draghi ha impoverito risparmiatori e pensionati inaugurando il «mostro» economico dei tassi sotto zero (nella speranza di rimettere in moto l’economia reale). Mentre Bot e conti correnti erodevano risparmio, Tamburi moltiplicava i pani e i pesci. E, paradosso del mercato globalizzato, con meno rischio: il debito dello Stato sovrano Italia è oggi molto più rischioso dell’equity di TIP, che racchiude il meglio del Made in Italy: aziende sì italiane, ma slegate dall’Italia.

In dodici anni Tamburi ha cumulato profitti per oltre 220 milioni (e un patrimonio netto di quasi 700 milioni, più munizioni per 750 milioni da spendere). Un tesoretto che si è anche trasformato in un assegno da 100 milioni pagato ai soci in tredici anni.

I più meticolosi notano due fasi ben distinte nella vita in Borsa di TIP: una prima fase piatta dalla quotazione, nel 2005, fino al 2013, con il titolo che oscillava tra gli 1,5 e i 2 euro; una seconda dal 2013 a oggi, con un boom impetuoso e stellare, dai 2 fino a superare i 6 euro. Ora da un anno pare iniziata una terza età: TIP è ormai un titolo maturo, da matricola growth è sempre più un’azienda value, dalla crescita aggressiva ad azione di valore. Nulla di strano, sarebbe una naturale fase evolutiva, dove la creazione di ricchezza è più in una crescita graduale e nello stacco delle cedole. E le tante future matricole che ha in pancia, Eataly in primis, promettono grandi incassi (come ha appena fatto Roche Bobois).

Ogni anno TIP aggiusta il portafoglio, fa take profit parziale su qualche azienda e porta a casa una plusvalenza che mette al sicuro i conti. E allo stesso tempo mette a segno altri investimenti, più consistenti: un ciclo virtuoso di vendi-compra che alimenta un costante flusso di guadagni. Nel 2014, per esempio, mentre annuncia ai mercati un 2013 da record (32 milioni di utili, triplicati in dodici mesi), Tamburi mette già fieno in cascina per fare il bis: nelle stesse ore in cui compra una quota di Eataly (e semina per gli anni a venire), divorzia da Datalogic, il piccolo gioiello hi-tech bolognese. Plusvalenza: 17 milioni, che già blindano il bilancio di quell’anno.

Questo schema si ripete con matematica puntualità. Nel 2016 dei grandi scossoni, mentre l’investimento in Fca-Ferrari traballa, a mettere al riparo il bilancio ci pensa l’umile cenerentola Bolzoni, altra Pmi scoperta da Berretti e trasformata da ranocchio in principe. Snobbata azienda piacentina di carrelli elevatori con settant’anni di storia, Bolzoni è il numero uno in Europa con il 40% del mercato. TIP entra nel 2010 con una prima quota, il 5%, che poi sarà incrementata fino al 12% a un prezzo medio di 2,26 euro, e che si concluderà con la ciliegina sulla torta di un’Opa. Dopo che la conglomerata Tiger di Taiwan compra il 20% della Bolzoni Holding di Hong Kong, il gruppo italiano attira le attenzioni di Hyster-Yale Materials Handling, società quotata al New York Stock Exchange, che scala Bolzoni. TIP vende le sue azioni agli americani e fa una plusvalenza di oltre 6 milioni di euro, dopo avere anche incassato, nel tempo, i dividendi. Anche il 2018 è sulla falsariga: d’estate TIP ha quotato a Parigi la maison Roche Bobois, il gruppo francese di mobili di alta gamma, e ai prezzi di Borsa ha quasi triplicato i soldi investiti.

Come fa Tamburi a imbroccare sempre la puntata vincente? Spesso ha un jolly, un’arma segreta: si chiama «warrant a strike crescente» e porta guadagni stratosferici. Il warrant a strike crescente è stato ideato da Tamburi per Interpump, il suo primo investimento, e poi replicato su d’Amico Shipping, Servizi Italia, Digital Magics, la stessa TIP per due volte e in altri casi. Consiste, in occasione di un aumento di capitale, nell’assegnazione di un warrant, un diritto, per ogni nuova azione sottoscritta e con una scadenza di alcuni anni. Il warrant può essere esercitato in un periodo prefissato e a un prezzo già prestabilito, che però sale di anno in anno. Dove sta il guadagno? Nel quando si «attiva» il warrant. Tutto sta nel tempismo.

Nel 2009 Interpump crolla da 9 a 2 euro: un massacro. Tamburi però non si dispera e suggerisce al patron Montipò un aumento di capitale innovativo, mai visto prima: abbinare gratuitamente a ogni azione che sarà comprata un warrant (diritto a comprare altre azioni a un prezzo prestabilito). L’eccentrico Montipò accetta la sfida e il warrant viene scambiato in Borsa dal 2009 al 2012, anni in cui Interpump passa da 2 a 6 euro e il diritto diventa il biglietto vincente della Lotteria di Capodanno. Narra la leggenda di Borsa che nel tempo molti azionisti Interpump siano scappati: mica per le perdite, ma per la paura che quel mare di guadagni si interrompesse. TIP ha cominciato il sodalizio con Interpump sedici anni fa al prezzo di 3 euro, oggi il titolo quota poco sotto i 30 euro, a cui vanno aggiunti 4 euro per azione di dividendi distribuiti.

Il portafoglio Tamburi sembra un’inesauribile miniera d’oro, ma la ricetta rimane un mistero, come quella della Coca-Cola: è talmente controcorrente che diventa difficile da replicare. Banalizzando, il segreto del successo si potrebbe tradurre in «comprare quando tutti vendono e vendere quando tutti comprano». Ma non è solo questo. È una filosofia guidata dal buonsenso e dall’esperienza, due ingredienti sempre più rari sui mercati finanziari, dominati ormai da algoritmi, dai robot e da troppe pecore che seguono il gregge. Capitale umano vs macchine.

Il senso di Tamburi per la Borsa

Nel 2002 la Borsa Italiana, non ancora diventata provincia dell’impero britannico del London Stock Exchange, si inventa il segmento Star, dove raccogliere le migliori Pmi italiane quotate. Insomma, le belle ma dimenticate. A Palazzo Mezzanotte inaugurano una kermesse chiamata Star Conference, dove investitori e aziende si incontrano. L’evento va avanti ormai da quindici anni, e ogni volta Tamburi è il personaggio più cercato. Il motivo è semplice: se lui investe in una Pmi vuol dire che è un buon affare.

La lista di puntate vincenti è lunga. Per esempio, gli integratori per lo sport di Enervit, approdati a Piazza Affari nel 2008 ma mai finiti sotto i riflettori. Eppure in dieci anni il titolo è salito di oltre il 50%. Un ritorno annualizzato del 5% che magari non è da Guinness, ma che con un’Europa a tassi negativi è pur sempre molto di più di quello che il mercato offre. Oppure il blitz su De Longhi: la multinazionale veneta di piccoli elettrodomestici, che se la gioca con i giganti Philips e Whirlpool, non la scopre certo Tamburi, ma TIP compra azioni a 6 euro nel 2011, mentre l’Italia è nel pieno della bufera dello spread e della crisi dei Piigs, e le rivende l’anno dopo a 10 euro, guadagnando quasi un milione di euro in poco tempo. «Ne comprammo poche perché poi ero entrato nel cda, e sapendo molte cose non note al mercato non potevamo aumentare l’investimento», spiegherà Tamburi, quasi a giustificarsi per un affare così risicato.

Nel 2010, quando investe in Amplifon, la società quota attorno ai 3 euro. Otto anni dopo, la regina degli apparecchi acustici è a 20 euro. A giugno 2017 c’è un primo alleggerimento: TIP concorda con la signora Holland di vendere insieme due pacchetti (quello di TIP ammonta all’1,5%, per un incasso di 42 milioni, di cui 29 di plusvalenza), ma allo stesso tempo di reinvestire 50 milioni in Ampliter, la holding creata ad hoc per il riassetto azionario del gruppo. In più TIP ha ancora in portafoglio oltre 6 milioni di azioni Amplifon, pagate 3 euro.

Dal 2008 al 2012, quando la platea di investitori e risparmiatori scappa salvando il salvabile, per Tamburi è il periodo giusto per seminare. Una delle semine più riuscite è quella di Be, una storia di ristrutturazione che viene da lontano, merito di Claudio Berretti.

C’era una volta Data Service, una delle tante Biancaneve del Nuovo Mercato, addormentate del listino. Per Data Service il principe azzurro arriva nel 2007: la società è in forte sofferenza, ma Tamburi entra in virtù dell’amicizia pluridecennale con Rocco Sabelli, ex braccio destro di Colaninno, perché ha molta fiducia nelle sue capacità di risanatore (ancora il pallino per i manager). L’azienda ha una buona base industriale, ma il purgatorio si protrae fino al 2012, quando viene deciso un aumento di capitale per irrobustire il gruppo con un nocciolo duro di azionisti: oltre a TIP e Sabelli si aggiunge Banca Imi, un trio che riempie d’acqua l’abbeveratoio e cambia nome in Be.

Il cavallo beve, e da quel momento inizia una galoppata inarrestabile. Sabelli poi lascia, voluto a tutti i costi in Alitalia da Corrado Passera. Allora TIP ingaggia come manager la famiglia Achermann – padre e figlio diventeranno rispettivamente presidente e amministratore delegato di Be –, che aveva conosciuto molti anni prima. Dai 19 centesimi dell’aumento di capitale – roba da Penny Stock –, oggi Be vale quasi 1 euro per azione: +400%.

Non è dato sapere se tra i tanti libri che Tamburi si vanta di divorare nei fine settimana ci sia anche Erasmo da Rotterdam, ma l’Elogio della follia ben si addice al portafoglio Tamburi. «Quando siamo entrati in Prysmian», racconta il banchiere, «ci diedero dei matti: comprare un’azienda di cavi, una commodity, schiava di alluminio e rame, con marginalità bassissima… Non crescerà mai, ci ammonivano.» I numeri parlano da soli. Prysmian è stata comprata in Borsa a 12 euro, e oggi quota quasi 20 euro (anche se dopo l’effetto diluitivo di vari aumenti di capitale). Nel frattempo TIP ha già monetizzato una piccola quota (l’1,85%, equivalente a 4 milioni di titoli), incassato 97 milioni e realizzato una plusvalenza di 30 milioni. Lo stesso Tamburi dichiarerà che disinvestendo meno di un terzo del suo pacchetto TIP si è già ripagata tutta Prysmian. Il resto è utile (circa 50 milioni) da lasciar lievitare. Per essere dei matti, sembrano piuttosto lucidi in Via Pontaccio.

Anche l’affondo su Moncler, all’epoca, era una scommessa da pazzi. Il «gallo francese» è la prima acquisizione in Italia di un investitore italiano nel mondo del lusso negli ultimi ultimi anni. Allargando lo sguardo, dal 2000 al 2013 le venti maggiori acquisizioni nel mondo del lusso sono state tutte di stranieri su aziende italiane: Lvmh su Bulgari, il Qatar su Valentino, i cinesi su Ferretti Yacht; e ancora Loro Piana e Brioni, Fendi e Dainese. Tutti marchi del lusso o Made in Italy finiti in mani straniere.

Ancora una volta TIP pratica l’«elogio della follia» e investe nei piumini, comprando all’equivalente di 8 euro per azione. Dopo meno di un anno Moncler sbarca a Piazza Affari, al prezzo massimo della forchetta (l’unica matricola a riuscirci, tutte le altre hanno dovuto accettare degli sconti): 10,2 euro per azione. A fine giornata il rialzo è stratosferico: +46%, e la capitalizzazione di Moncler sale già a 3,7 miliardi. Per Tamburi è un guadagno virtuale del 67%. Da quel momento è una corsa ininterrotta: dopo avere chiuso il 2017 intorno a 25 euro, il doppio del prezzo di quotazione, nel 2018 è lanciata verso i 40 euro.

A cinque anni dallo sbarco in Borsa, Moncler è l’unica griffe che svetta su tutti: sfoggia un guadagno del 290%, migliore maison del lusso e migliore matricola in assoluto di Borsa. Insieme, guarda caso, proprio a Ferrari. Nel lusso di Piazza Affari, solo Brunello Cucinelli tiene il passo dei piumini. Tutte le altre maison sbarcate in Borsa, alcune ben più blasonate e con una storia, come Prada e Salvatore Ferragamo, non sono state altrettanto appaganti.

A inizio estate 2018, mentre Moncler veleggia sui massimi, TIP passa all’incasso (parziale): fa un’ulteriore plusvalenza di 37 milioni, oltre ai dividendi. Nonostante l’alleggerimento, i piumini rimangono il terzo titolo della scuderia Tamburi, che ha ancora oltre 2 milioni di azioni Moncler, per un valore di oltre 80 milioni. Le ha pagate 17 milioni.

Allievi e maestri

Dalla nautica alla meccanica, dal lusso ai cavi in rame, dalle pompe idrauliche al software. Forse Tamburi è un re Mida perché mette fiches ovunque, e il suo portafoglio è sempre sulla cresta dell’onda perché spazia nei settori più lontani e distanti. Sbagliato. Il segreto è la sua versatilità, non la diversificazione maniacale di tanti investitori. Sono due approcci distinti, diversissimi tra loro. La versatilità è un altro topos di Tamburi, che il banchiere rimarca di continuo: «La forte diversificazione mortifica i rendimenti. Sono i gestori di fondi comuni a utilizzarla quando non hanno coraggio e tendono a seguire il gruppo». Anche questa è una lezione che viene da Buffett: «Compri due di tutto, e alla fine ti ritrovi uno zoo», tanti animali che schiamazzano senza senso.

Da quando è nata, TIP ha investito 2 miliardi, che sono diventati 3 grazie al rally in Borsa. Dopo la Cassa Depositi e Prestiti, il potente braccio armato del governo (che ha dietro l’immensa riserva del risparmio postale), in Italia c’è TIP. Gran parte di questo risultato è frutto della semina durante la tempesta. Quando nel 2008 i vari profeti di sventura – Nouriel Roubini, Bill Gross, Robert Prechter, Albert Edwards, i più grandi economisti, guru e analisti finanziari sul mercato – presagivano catastrofi e la fine del mondo, il trio di TIP studiava, pianificava e raccoglieva capitali per investire e mettere in opera le sue «strampalate» idee.

Ma proprio grazie alle loro idee controcorrente, Tamburi e Gritti, partiti da zero, hanno raggiunto e superato l’aristocrazia di Piazza Affari. La capitalizzazione di TIP, meno di 200 milioni nel giorno del debutto in Borsa, in tredici anni ha superato di slancio la soglia del miliardo, e oggi svetta su holding blasonate come DeA Capital delle famiglie Boroli-Drago, Italmobiliare di Giampiero e Carlo Pesenti (che da storici industriali del cemento si sono trasformati in finanzieri puri), e Mittel, cuore della finanza bianca. Ma il numero più simbolico è che Tamburi oggi vale tre volte De Benedetti: Cofide, la storica holding a capo dell’impero industrial-mediatico dell’Ingegnere, capitalizza appena 300 milioni. È andato in onda «Il Sorpasso». Tamburi è uno che non ama vantarsi e non lo ammetterà mai apertamente, ma da allievo avere superato il maestro è qualcosa che molto probabilmente lo esalta.

Anche i ricchi piangono

«Quello che tocca Tamburi si trasforma in guadagno», ha titolato un giorno il quotidiano Libero. Nel mondo della finanza, però, i superpoteri non esistono. Nessuno è Mandrake. Semplicemente, Tamburi ha saputo scegliere bene dove mettere i soldi, tra talent scouting e turnaround industriali. Ma capita anche che non tutte le scelte siano sempre fortunate, o azzeccate.

La storia di TIP è anche disseminata di affari sfumati, rimpianti, passi falsi o, banalmente, piani che non sono andati come previsto. Del resto, anche Tamburi e Gritti sono umani, non cyborg infallibili. Se qualcuno chiedesse loro qual è stato l’errore più madornale della loro carriera, risponderebbero all’unisono e senza pensarci su: il fondo M&C. E non tanto per la perdita – alla fine TIP è riuscita a uscirne persino guadagnandoci –, ma perché per la prima volta la banca si è divisa e Tamburi è andato contro alcuni soci.

Di rimpianti in Via Pontaccio ne hanno da raccontare. Quando divorzia da Datalogic dopo più di dieci anni – l’azienda bolognese è stata una delle primissime scommesse di Tamburi –, TIP vende a 9 euro incassando 33 milioni con una plusvalenza di 15 milioni. Ancora una volta hanno fatto bingo, per la gioia dei loro soci, ma avrebbero potuto fare molto di più: quattro anni dopo la separazione Datalogic viaggia sopra ai 20 euro per azione. Se ne rende conto anche Tamburi, che qualche tempo dopo ammetterà: «Aver venduto troppo presto Datalogic e Ima resta un grande rimpianto».

La fallita scalata alla Fiat (anzi, la scalata mai partita) non è l’unica operazione naufragata in casa TIP. Almeno altre due volte sono sfumati dei grossi colpi: uno è la Rinascente e l’altro è Autogrill. Da bambino, negli anni Settanta, le commesse della Rinascente di Piazza Duomo, emblema dell’Italia del boom, facevano a gara per coccolarsi Maurizio Borletti. E non solo perché era il figlio del presidente, Ferdinando Borletti. Classe 1967, Borletti junior era un bel ragazzino biondo con gli occhi chiari, e soprattutto suscitava un’istintiva simpatia. Le coccole però finiranno a metà anni Ottanta, quando il padre venderà la Rinascente alla Fiat di Romiti e Agnelli. Un dispiacere per l’adolescente Borletti, che era letteralmente cresciuto tra i reparti.

I grandi magazzini rimangono, però, nel cuore di Maurizio, che ripercorre le orme del padre. Vent’anni dopo è lui il presidente di una Rinascente in mano a un gruppo di investitori: Pirelli Re di Carlo Puri Negri e Tronchetti Provera, Deutsche Bank e il fondo Investitori Associati di Antonio Tazartes. Nel 2011 – corsi e ricorsi storici – la cordata mette in vendita il tempio dello shopping: per il quarantaquattrenne Maurizio, un déjà-vu.

Ma stavolta Borletti non vuole rivivere il film degli anni Ottanta. Cerca un alleato per provare a riprendersi la Rinascente, e scopre di averlo in casa: è TIP, che anni prima aveva investito nella holding lussemburghese Borletti International, e con cui in passato il manager aveva fatto altre operazioni. Nel 2006 Tamburi e Borletti, insieme all’onnipresente Deutsche Bank, avevano conquistato Printemps, i più famosi department store di Parigi, soffiandoli al concorrente Galeries LaFayette della famiglia Moulin. Sette anni dopo li venderanno al Qatar, incassando sei volte il prezzo pagato nel 2006.

Rinascente si presenta dunque come la classica scalata alla Tamburi, la prosecuzione ideale di Printemps. Tra l’altro per TIP, che sta mettendo in piedi un portafoglio del lusso, avere anche una vetrina dove esporre quei marchi sarebbe la quadratura del cerchio. Ma non ha fatto i conti con un cigno nero: a Milano è sbarcato il colosso thailandese Central Group del magnate Sudhitham Chirathivat, che gestisce grandi magazzini a Bangkok e sta facendo razzia di catene in Europa. Anche il gruppo thai vuole la Rinascente, e mette sul piatto una cifra esagerata. Borletti e TIP non possono competere con quei prezzi, e sono costretti a ritirarsi. «Uscimmo rammaricati», ricorda Gritti, «ma il prezzo era troppo alto e Rinascente aveva troppi debiti.»

È il terzo smacco nella storia di TIP. Il secondo è stato Autogrill, ma allora la creatura di Tamburi e Gritti era ancora una piccola boutique, poco conosciuta e senza la potenza di fuoco degli anni a venire. La famiglia Benetton aveva comprato Autogrill nella privatizzazione della Sme nel 1995 e l’aveva quotata in Borsa. Cinque anni dopo annuncia di voler mettere in vendita tutto il suo pacchetto, oltre il 50%, a causa delle pressioni subite dall’Antitrust. Sul tavolo di Edizione Holding, la cassaforte dei signori dei maglioncini, arrivano le offerte di cinque cordate: i giganti mondiali del private equity Kkr, Bc Partners, Permira e Clayton Dubilier Rice, più l’outsider TIP. Ma le squadre non scenderanno mai in campo: il compianto Gilberto Benetton, recentemente scomparso, ci ripensa e fa marcia indietro.

Un investimento nato con tutti i crismi, ma mai decollato, è SeconTip. Il «fondo spazzino» era un’idea con un forte senso industriale, ma si è rivelato un mezzo flop: SeconTip non ha mai fatto grandi operazioni di secondary buyout, né è mai decollato come stockista su larga scala. A soli cinque anni dalla nascita il fondo viene fuso dentro TIP, dopo essersi fatto carico di una quota che era del gruppo Mariella Burani, altra buccia di banana. La maison emiliana del lusso accessibile è un’avventura andata male (ma non per colpa di Tamburi). Negli anni Sessanta l’imprenditore di Reggio Emilia Walter Dell’Aria e sua moglie Mariella confezionano con successo vestiti per bambini. Mariella ci sa fare ed è creativa: nel 1970 lancia il suo marchio, Mariella Burani. Gli affari vanno così bene che nel 2000 la griffe approda in Borsa, forte anche di un portafoglio marchi che va da Calvin Klein a Mila Schön e un giro d’affari da 800 milioni.

Ma la macchina perfetta si inceppa: la mania di grandezza del rampollo Giovanni Dell’Aria Burani fa ingolfare il motore. Il gruppo compra tante aziende, alcune di pregio e altre no, e la famiglia arriva a quotare in Borsa ben cinque società diverse che spaziano dall’erboristeria (Bioera) all’ottica (GreenVision) e agli accessori (Antichi Pellettieri). Mariella Burani Fashion Group si ingrossa fino a diventare una sorta di superholding, riempita in fretta e furia di società eterogenee. C’è troppa carne al fuoco, secondo la proverbiale prudenza di Tamburi. E infatti nel 2010 Burani fallirà: il marito Walter e il figlio Giovanni saranno anche arrestati per bancarotta fraudolenta.

Nel 2006 Tamburi e Gritti avevano messo una fiche da 24 milioni sul gruppo: TIP aveva rilevato il 3% di Mbfg dal fondo francese del lusso L Capital pagandolo 18 euro per azione. Quello tra Burani e TIP non era un primo incontro, ma un déjà-vu: Gritti aveva fatto da advisor nella vendita del 51% della società di pelletteria Enrico Mandelli alla famiglia Burani. Sembra dunque un sodalizio promettente: Mariella Burani fa il 70% del fatturato all’estero con marchi di proprietà, ha un business model che pare solido, un progetto di crescita interessante da finanziare. Ma non lo è affatto: i Burani esagerano, fanno tanti passi sbagliati. Appena Tamburi e Gritti annusano l’aria che tira, capiscono che è meglio abbandonarli al loro destino, finché TIP è in tempo. Dopo soli tre anni cominciano a vendere e, con grande rapidità, azzerano la loro quota, un attimo prima della tempesta. Il bollettino medico segnerà per TIP una perdita di circa 4 milioni. Alla fine è andata bene, rispetto ai 24 milioni investiti. La batosta avrebbe potuto essere molto più pesante.

Dove invece TIP sta tuttora soffrendo è la campagna di Germania su Hugo Boss, condotta insieme ai Marzotto. Quando la «strana coppia» muove sulla casa di moda tedesca, inizialmente sembra un altro blitz alla Moncler, anzi meglio. Per TIP l’affare è immediato: a febbraio del 2015 compra quattrocentonovantamila azioni dal fondo Permira a 102 euro ciascuna, e dopo pochi giorni Hugo Boss già vale 106 euro. Una plusvalenza teorica di quasi 2 milioni. La griffe arriva ai massimi storici poco dopo: ad aprile tocca i 120 euro alla Borsa di Francoforte.

Con il senno di poi, il tempismo di Permira, che guadagna più di un miliardo dalla vendita di Hugo Boss agli italiani, si rivela diabolico: il fondo vende infatti ai massimi. Da lì in poi per il titolo sarà una discesa continua, e oggi langue attorno ai 70 euro. TIP investe ancora, per mediare: nel 2016 compra titoli Hugo Boss sotto ai 50 euro. Forse però, per una volta, in TIP avrebbero dovuto fare gli speculatori anziché gli investitori industriali di lungo periodo: se avessero venduto subito dopo il loro ingresso, avrebbero fatto un’altra bella plusvalenza. Ma la Storia non si fa con i se, e il rammarico per Hugo Boss traspare anche dalla lettera agli azionisti del 2018, dove un intero paragrafo è dedicato ai dispiaceri del marchio tedesco: l’antico adagio della lingua che batte dove il dente duole rimane sempre attuale.

Hugo Boss è un investimento «pesante» su cui Tamburi e Gritti hanno sempre creduto, tanto da entrare in modo diretto, senza il tradizionale club deal. Cosa rara per TIP, ma sulla carta il marchio promette addirittura meglio di Moncler: fatturato sempre in aumento (2,73 miliardi nel 2017 rispetto ai 2,69 del 2016, e un 2018 in ulteriore crescita), redditività costante (tra i 500 e i 600 milioni) e neanche un euro di debiti. Insomma, una corazzata, eppure in Borsa vale ancora oggi la metà di Moncler, che fa solo la metà dei margini dei tedeschi.

Dietro al flop ci sono però due errori strategici di TIP. Primo: né Tamburi né Gritti siedono nel cda, dove ci sono pure i sindacati (cosa anche questa anomala per i loro investimenti importanti, che di solito seguono di persona o con Berretti). Secondo: la qualità del management, altro chiodo fisso della filosofia TIP. E il management di Hugo Boss è carente. «Se un’azienda che fa questi risultati non ha un apprezzamento adeguato sul mercato significa che ha un management non all’altezza», è l’acido commento di TIP, messo nero su bianco nel documento ufficiale ai soci.

Intercos è l’eterna promessa mancata di Piazza Affari: per due volte ha provato a quotarsi e per due volte non ce l’ha fatta. Nell’autunno del 2014 l’aspirante matricola bolognese della famiglia Ferrari, principale produttore al mondo di trucchi, sta scaldando i motori per la Borsa. Il 2014 è l’anno delle quotazioni, e ora, dopo la tentata Ipo del 2007, sembra davvero la volta buona.

A portare in Borsa Intercos è la prestigiosa banca svizzera Ubs, affiancata da Bofa-Merrill Lynch e da Banca Imi, una triade che sulla carta è una garanzia di successo. È stata un’estate d’oro sui mercati, e così le banche, al ritorno dalle vacanze, confermano una valutazione altissima per l’azienda italiana, candidata a fare la prima matricola dell’autunno a Piazza Affari. La fame di fee, le ricche commissioni che le banche incassano con le Ipo, ingolosisce e fa perdere lucidità.

Tamburi e Gritti sono perplessi, vorrebbero più cautela. Ma saranno Cassandre inascoltate: a settembre il mercato si sgonfia, le matricole vanno in freezer e Intercos rimane in bilico fino all’ultimo. La sera in cui si chiude l’offerta arriva la doccia fredda: viene fuori che le tre banche non sono riuscite a riempire il book. Le adesioni ricevute dagli investitori sono inferiori al quantitativo minimo. L’advisor Rothschild sfoggia ugualmente ottimismo: Intercos ce la può fare, però sotto al prezzo minimo della forchetta. La proposta fa imbestialire tutti e alla fine, numeri alla mano, Ferrari e TIP decidono, per la seconda volta nella storia dell’azienda, di rinunciare alla Borsa. L’ormai ex matricola Intercos era la classica mid cap: oltre 300 milioni, un margine di 48 e profitti per 6. Numeri solidi, promettenti, ma con anche 200 milioni di debiti (la quotazione sarebbe servita a rimborsarne metà). Ancora oggi Ferrari e TIP sono convinti di avere fatto bene a sbattere la porta in faccia alle banche, che a loro dire non solo si sono dimostrate irresponsabili, ma hanno fatto prevalere l’ingordigia, mentre le aziende finiscono per essere incastrate in quei diabolici ingranaggi.

C’è un fil rouge che lega tutti gli scivoloni di TIP: succedono ogni volta che la banca si allontana dalla sua filosofia. Vuoi il management, vuoi la coabitazione con altri fondi, vuoi l’assenza dai board, quando Tamburi, Gritti e Berretti abbandonano le loro ferree ma auree regole d’ingaggio, l’investimento diventa molto spesso una delusione.

Se si può chiamare errore anche un tempismo sbagliato, allora a loro modo anche Eataly e Furla rientrano nel cahier de doléance di Via Pontaccio. La boutique degli «Alti Cibi», oggi il marchio food italiano più famoso al mondo, cresce a ritmi del 20-30% all’anno, come ricavi e come margini. Ma è da almeno tre anni che Farinetti, Guerra e Tamburi annunciano la quotazione, senza che poi succeda nulla. Inizialmente, lo sbarco avrebbe dovuto essere il 2016: l’idea era di aspettare la fine dell’Expo 2015, che sarebbe stato un boom per Eataly, come in effetti è stato. Poi l’obiettivo è diventato il 2017, che però si è rivelato un anno storto per l’Italia (dove Eataly è anche finita in rosso). E infine il 2018. Ora il D-Day è slittato al 2019.

L’investimento è impegnativo, e al momento dell’ingresso TIP è stata ferocemente criticata. Tamburi, gli rimproverano i detrattori, ha strapagato Eataly, e in più rischia di fare solo il portatore d’acqua: Farinetti è uno da «prendi i soldi e scappa». Ha fatto così con Unieuro e potrebbe fare lo stesso con Eataly, una volta quotata. Per ora Farinetti dedica tutto il suo tempo a Eataly, dove lo stesso Andrea Guerra, l’uomo del successo di Luxottica, ammette che spesso si fanno tentativi e, se non funzionano, si correggono a cavallo in corsa (vedi le polemiche sul presunto insuccesso del parco alimentare Fico): la cifra del manager si vede anche dall’umiltà nell’ammettere errori e passi falsi.

La macchina è delicata e il business difficile: un conto è vendere occhiali, un pezzo di plastica che sta su uno scaffale per sei mesi, un altro è vendere prodotti freschi di nicchia e fare ristorazione di qualità. Il 2019, ormai pare deciso, sarà sul serio l’anno del debutto di Eataly in una Borsa di Milano che da anni aspetta un «nome» del genere per dare prestigio e appeal al listino. A Tamburi sarebbe pure piaciuto portare Furla a Piazza Affari nel 2017, in occasione dei novant’anni del marchio, ma anche per le borse che fanno impazzire i giapponesi c’è stato uno slittamento.

iGuzzini non si quoterà mai in Borsa: la casa di design era stata il primo investimento italiano di Tipo, il fondo nato proprio per portare le Pmi in Borsa. Uno smacco, ma anche un sano pragmatismo: con la famiglia riottosa e l’opportunità di creare un big europeo, meglio cedere il controllo per diventare grandi, piuttosto che incaponirsi con il dogma della quotazione.

I più maligni potrebbero puntare il dito contro i continui rinvii e il mal di «annuncite» di TIP, ma sono anche indice dell’estrema prudenza di Tamburi, Gritti e Berretti, che non fanno mai debutti dopati o farlocchi. Pessima abitudine che in Borsa è invece molto diffusa. TIP avrebbe potuto sfruttare la notorietà dei marchi e portare da tempo Eataly o Furla in Borsa: avrebbero fatto il pieno grazie solo al media hype. Ma dato l’andamento del mercato italiano, avrebbero rischiato di ingrossare le fila, già peraltro folte, delle «matricole fregatura». Di aziende quotate tra mille fanfare che poi languono sotto il prezzo di Ipo è piena Piazza Affari. Meglio aspettare che sia queste sia i mercati siano davvero pronti e cercare di non sfigurare. In Borsa si vive di reputazione. E anche TIP ne ha bisogno: ha tante quotazioni in rampa di lancio.
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La finanza è donna




ALESSANDRA Gritti si presenta con un elegante cappotto bianco mélange e lunghissimi capelli argento. Nella Milano della finanza ha la fama della dura: è Lady TIP, la manager che tiene in mano le redini dell’impero di Tamburi, il «cerbero» della società, spiffera RadioBorsa.

Quando inizia a parlare è un torrente in piena, un pozzo senza fondo di ricordi, fatti, persone e aneddoti distribuiti su oltre trent’anni di finanza a Piazza Affari. Appare come la classica sciura milanese, una donna dell’alta borghesia, abbastanza snob e molto sicura di sé, ma sotto questa durezza nasconde anche un lato sentimentale.

Lady TIP ha carisma e fascino, arricchiti dall’esperienza. Determinazione e carattere, invece, li ha sempre avuti. Fin da quando, nemmeno laureata, approda alla corte di Jody Vender, il re di Piazza Affari negli anni Ottanta. Alessandra Gritti è un unicorno nella Milano della Borsa.

Il mondo della finanza è da sempre riservato agli uomini: da Cuccia a Nagel, da Alessandro Profumo a Davide Serra, i banchieri d’affari sono storicamente uomini in Italia. E non solo da noi: trovare una merchant banker donna a Wall Street è altrettanto impossibile. Vuoi la materia ostica, arida e poco femminile, vuoi un retaggio maschile medievale (per secoli dei soldi, in casa e negli affari, se ne sono sempre occupati gli uomini), le donne banchiere sono mosche bianche. Gritti ha stravolto i canoni della finanza, ma sempre senza ostentazioni. Da trent’anni sta nell’ombra a manovrare il timone del caso più interessante di investitore privato e indipendente in Italia. E lascia a Tamburi gli onori e gli oneri della fama e dei riflettori.

Nell’orwelliano 1984, anno che incorona la Fiat Uno «Auto dell’Anno», Gritti è una studentessa ventitreenne dell’Università Bocconi che sta preparando una tesi sul venture capital, i capitali di rischio per finanziare aziende che nascono da zero. Il suo professore rimane colpito dalla tesi e, ancora prima che la ragazza indossi il tocco nero in testa, le propone di andare a lavorare nel suo gruppo. Solo che il professore non è un docente qualsiasi: è Giovanni (tutti lo chiamano «Jody») Vender, enfant prodige della finanza milanese, l’uomo che ha «inventato» il private equity in Italia spaziando tra acquisizioni e scalate di aziende. A metà anni Ottanta è sulla cresta dell’onda con la sua Società Partecipazioni Finanziarie, molto più nota come Sopaf, che aveva fondato qualche anno prima, nel 1980.

«Ricorderò quel momento per tutta la vita: sono uscita dal colloquio con Vender camminando a trenta centimetri da terra», rievoca ancora oggi Alessandra Gritti, con gli occhi che brillano. Si laureerà qualche mese dopo, da studentessa-lavoratrice, con tanto di lode, bacio accademico e medaglia d’oro. In quegli anni, in Italia, private equity (con partecipazioni di minoranza) e venture capital sono espressioni ignote anche nelle aule della Bocconi e a Piazza Affari. Vender è una sorta di marziano della finanza.

Toccata & fuga (rischiosa)

Lavorare per l’uomo più innovativo di Piazza Affari significa trovarsi alle colonne d’Ercole, davanti a un mondo inesplorato, perché allora Vender è un pioniere molto più avanti degli altri.

Sono anche gli anni ruggenti della Milano da Bere e del boom economico. Il premier Bettino Craxi emana un decreto che permette agli italiani di continuare a vedere tre nuovi canali tv lanciati da un giovane imprenditore che ha fatto fortuna con il complesso edilizio Milano 2, e a San Babila compaiono dei ragazzotti, coetanei di Alessandra, con un look estroso che farà moda (vedi capitolo 3). Sopaf, invece, accompagna in Borsa una lunga serie di aziende prestigiose: la genovese Costa Crociere, che poi sarà comprata dal gruppo americano Carnival, gli pneumatici Marangoni, il gruppo minerario Maffei, l’azienda meccanica Carraro, e ancora Teleco Cavi, Castelgarden e Sodi. Vender è chiamato nei board delle più importanti aziende dell’epoca, dalla Buitoni, che il futuro socio di Alessandra ha fatto maritare con De Benedetti, alla Zanussi.

All’apice del successo, Sopaf metterà un piede anche nella casa editrice Mondadori di Mario Formenton, poco prima dello scoppio della «Guerra di Segrate» tra il mattatore De Benedetti e il parvenu Berlusconi.

Per Gritti, Sopaf è il posto perfetto dove farsi le ossa. Può imparare da un mostro sacro come Vender, rispettato e temuto da tutti, soprattutto, ricorda Gritti, «per il suo carattere molto forte». C’è un «piccolo» problema però: si lavora gratis. Vender mette subito in chiaro le regole: per il primo anno niente stipendio, nemmeno un rimborso spese per il tram, poi si vedrà. Una proposta del genere avrebbe spiazzato molti candidati, soprattutto in quegli anni, quando nel mondo della finanza giravano già parecchi soldi e una neolaureata alla Bocconi trovava subito un lavoro ben pagato. Ma lo stipendio non è al momento la priorità per Alessandra. Le interessano le proprie potenzialità, e con Vender avrebbe imparato dal migliore, quindi accetta il compromesso.

Lo scotto è che, nonostante il cursus studiorum di tutto rispetto, deve ancora farsi mantenere dai genitori. La cosa è seccante, specie per una persona orgogliosa: Alessandra sa che sul lungo termine non può durare. Quello che non immagina è che finirà molto prima di quanto pensi. Poco dopo il debutto in Sopaf, qualcosa si rompe: sorpassi a destra, un nuovo capo che non ha la levatura di Vender ed esagera al punto di non volerla pagare neanche a termine. Lei per prima si descrive come una persona che non conosce sfumature: «Le cose per me sono bianche o nere. Il grigio non esiste». Tradotto: quando prende una decisione, ne è profondamente convinta. E con un temperamento simile, la scelta è inevitabile.

A ottobre del 1984, dopo soli dieci mesi, Alessandra Gritti divorzia dalla finanziaria più osannata di Piazza Affari (che nel 2005 verrà poi ceduta ai fratelli Magnoni e avrà una fine ingloriosa). E lo fa senza neanche andare a disturbare Vender, né spiegandogli il vero motivo, che riguardava una terza persona. È una mossa azzardata: un giovane che lascia un posto di lavoro prestigioso dopo così poco tempo rischia di bruciarsi, di farsi una cattiva fama sul mercato. Se nell’Italia dei feudi e del «Mi manda Picone», dove i giovani sono i primi a cercarsi un «padrino», abbandonare uno come Vender è già di per sé una follia, la exit strategy della giovane bocconiana lascia ancora più perplessi. Alessandra approda infatti all’ufficio studi del Mediocredito Lombardo, un posto di pochissima operatività, ma molta scrittura e analisi.

A prima vista è un passo indietro; in realtà è una scelta ponderata che nasconde una strategia: chiusa l’esperienza della boutique finanziaria, l’alternativa sarebbe stata entrare in azienda, ma l’idea non attrae per niente Gritti. Ecco che l’ufficio studi si rivela un buon compromesso: un momento di riflessione per continuare a lavorare nella finanza e guardarsi intorno, nell’attesa di capire che cosa voglia davvero.

Odi et amo

La giovane Gritti lavora da circa un anno al Mediocredito quando arriva la svolta che segnerà il futuro della sua vita, professionale e personale. Il destino bussa alla sua porta sotto forma di «un amico», Franco Caucci, che decide di presentarle un giovane banchiere romano: lavora per Euromobiliare, la banca d’affari più ambita del tempo insieme all’inarrivabile Mediobanca. Chissà che questo contatto non possa darle qualche consiglio. Il banchiere si chiama Giovanni Tamburi: insieme fonderanno TIP e si sposeranno pure. Sarà il più duraturo e «innovativo» sodalizio nella Milano della finanza. Ma all’inizio niente lascia presagire un matrimonio, né affettivo né finanziario, che dura ormai da venticinque anni. Anzi, il primo incontro è un disastro: «Lo conosco e lo trovo odioso», è il ricordo lapidario della signora Tamburi. Lei gli aveva raccontato la sua vita professionale e lui, un bastian contrario nato, se ne esce con uno dei suoi pareri tranchant che lo renderanno famoso a Piazza Affari: «Stai sbagliando tutto», va giù secco Tamburi. Lei si infuria, perché il giudizio è assolutamente gratuito. Ma soprattutto perché la critica non è seguita da un’offerta di lavoro, come invece lei si aspettava. L’offerta arriverà, ma qualche tempo dopo. Nonostante l’approccio rude, Tamburi non l’aveva affatto disprezzata: la chiama per un colloquio in Euromobiliare e Gritti viene assunta.

È il 1986, e quelli sono gli anni in cui in Italia la Borsa e la finanza stanno decollando. «Avevamo il mondo davanti, nel posto migliore che si potesse desiderare all’epoca», ricorda. E il tandem Tamburi-Gritti – lei arriverà a ricoprire la carica di direttore e poi di responsabile del settore M&A –, comincia a farsi conoscere e apprezzare. Le incomprensioni iniziali tra i due scompaiono, emergono anzi due caratteri molto simili quanto a determinazione e ambizione. Studiano e mettono in piedi le più importanti operazioni della banca, ma il loro rapporto non è nulla più di un forte sodalizio professionale. Sodalizio che proseguirà anche quando Gritti uscirà da Euromobiliare, nel 1994, per raggiungere Tamburi, che aveva abbandonato la merchant bank tre anni prima. Euromobiliare aveva deciso di cambiare pelle, di entrare anche nella parte servizi. Il passaggio poi sotto le insegne del Credito Emiliano segna l’addio definitivo di Alessandra.

Un matrimonio di nome TIP

Dopo essere uscito da Euromobiliare, Tamburi si era preso un anno sabbatico, durante il quale era stato chiamato nel comitato privatizzazioni del governo impegnato nello smantellamento della galassia Iri (vedi capitolo 2). Terminato l’incarico, torna a Milano, dove fonda la Tamburi & Associati. E quando pure Gritti dice addio alla banca di Vitale, l’approdo in Via Carducci, nella boutique del suo ex collega, è quasi scontato.

Si ricomincia da zero. Seguirà un periodo faticoso ma entusiasmante fatto di incontri, contatti creati con tanto lavoro, umiltà e studio. Il primo cliente è Giulio Malgara con la sua Chiari & Forti. Un po’ alla volta gli imprenditori, che all’epoca rifuggivano dalle costose banche americane, cominciano a cercarli. T&A ingrana. Se oggi c’è una lunga fila di investitori davanti alla porta di TIP è grazie al lavoro fatto a testa bassa in quei primi anni.

È anche per questo che Gritti va su tutte le furie ogni volta che qualcuno la apostrofa con un semplice «moglie di», riducendo il suo curriculum a un mero legame affettivo. «Non sono mai andata nella scia di nessuno, sono sempre stata autonoma in ogni mia mossa o scelta», precisa.

Lo stesso Carlo De Benedetti, nonostante i vari e lunghi contrasti, ha sempre avuto molta stima per Gritti, riconoscendone (e subendone) il fascino professionale e personale fin dai tempi di Euromobiliare. Anzi, spesso si è pure speso in apprezzamenti sul suo lavoro per mettere indirettamente in secondo piano Tamburi. Nel 2009, per esempio, quando De Benedetti, Tamburi e Gritti raggiungono l’accordo per l’uscita di TIP da Management & Capitali (vedi capitolo 4), l’Ingegnere, prima ancora di firmare le carte, si alza platealmente dal tavolo e va ad abbracciare Gritti per ringraziarla dell’accordo, sotto gli occhi del marito-socio.

Negli uffici di Via Pontaccio, nel lavoro di tutti i giorni, Alessandra non chiama mai Tamburi «mio marito». I chinese wall tra lavoro e vita privata sono così spessi che nel tempo nessuno si accorge che i due banchieri sono anche diventati coniugi. Nemmeno la nascita del loro primo figlio, nel 1998, apre crepe nella manichea separazione dei ruoli.

Marito e moglie a casa, ma Tamburi e Gritti nelle riunioni in Via Pontaccio. La forza di questa coppia anomala è essere riuscita a salvaguardare la propria vita personale senza mettere in piazza nulla, con equilibrio nei confronti della famiglia e del lavoro. Chi li ha visti all’opera dice di loro che quando lavorano insieme non danno l’impressione di essere marito e moglie.

Come tutte le mamme lavoratrici, anche Gritti ha dovuto conciliare lavoro e famiglia. Come? Rinunciando a qualcosa: ha accettato il fatto che alcune cose le venissero ormai precluse, per evidenti motivi. Nessun viaggio di lavoro last minute, nessun cliente troppo complicato da gestire.

Anche in questo caso, comunque, zero sfumature di grigio. Essere madre per lei significa cambiare le proprie priorità: non si può pretendere di fare carriera, o comunque di essere in prima linea, e allo stesso tempo fare bene la mamma. Il difficile è riuscire ad ammetterlo. Il doppio passo indietro (uno per figlio) ha significato lasciare alcuni dei propri clienti al fidato Berretti, il terzo triumviro di TIP. Ma anche qui, come ai tempi di Vender, è una pioniera: agli inizi degli anni Duemila lavorava da casa, tra computer e BlackBerry, quando l’espressione «smart working» era ancora sconosciuta.

Il 2000, tra l’altro, è l’anno spartiacque per TIP, perché comincia a guardare al private equity, spinta anche dai vari clienti che non volevano tenere il loro capitale in gestione. Inizia così quel cammino che porterà la banca a essere percepita, anche all’estero, come la proxy delle medie aziende italiane. Poche altre donne avrebbero accettato di stare dietro le quinte nel mezzo di uno snodo professionale così importante. Molto ha aiutato la fortuna di lavorare insieme al proprio marito e in una società fondata da loro stessi, così Gritti ha potuto ritagliarsi un altro ruolo, dedicarsi a tutto quello che non era la costante e massacrante relazione con i clienti: dalla struttura organizzativa (bilanci, rapporti con Consob, Borsa e altre autorità, che spesso le chiedono pareri) ai contratti, alla compliance (revisori dei conti e sindaci). Gritti diventa la regista della macchina operativa di TIP, la vera custode della governance.

Quando ritorna in ufficio a pieno regime, questa parte del lavoro riesce ormai a gestirla «con la mano sinistra», così con la destra può dedicarsi alle sue passioni: le acquisizioni di aziende nel lusso e, più di recente, di start-up, suo vecchio pallino fin dai tempi di Vender.

Nemmeno sull’educazione dei figli transige. Regole chiare, nessuno sconto, soprattutto per se stessa: non si porta il lavoro a casa, nessuna persona fissa come aiuto domestico, orari sempre precisi. I bambini vivono di punti fermi, e su questo non bisogna derogare. Un esempio? La mamma-banchiera ha sempre cenato con loro alle 19.45, cascasse il mondo. Anche se era in corso una riunione, tornava a casa, cenava con i suoi figli, li metteva a letto alle 20.30 e poi, eventualmente, ritornava in ufficio. «Quando facevo troppo tardi al lavoro, peggio per me, per quella sera non li avrei visti», racconta. E se poi la mamma non poteva andare a prenderli a scuola tutti i pomeriggi pazienza, spiegava loro che certe cose non poteva dargliele ma altre sì. Sono scelte che Gritti si è voluta imporre in maniera determinata, e non per modo di dire.

Ai tempi di Euromobiliare, quando per confrontarsi con l’universo lavorativo circostante e stabilire il benchmark della propria professionalità si «divertiva» ad accettare colloqui con i grandi gruppi internazionali, e di fronte alla classica domanda delle interviste: «Qual è il sogno della sua vita professionale?» la risposta di Gritti era sempre la stessa: «Il mio sogno nel cassetto è aprire un asilo all’avanguardia con l’apporto dei nonni», che lasciava spiazzati gli interlocutori. Una mosca bianca (appunto) nella finanza.

E chissà che il sogno non si avveri. Lo stesso Tamburi più volte l’ha invitata a buttare giù un business plan degli asili, un po’ per capirne l’effettiva fattibilità, e un po’ per prenderla in giro. «Lo farò un giorno come beneficenza», replica lei.

Quote rosa? No, grazie

Allergica a tutto il marketing demagogico del gender nelle aziende e alla fuffa mediatica sulla donna manager, Gritti ha però un consiglio, questo sì, per tutte le donne: «Parlate il meno possibile. O meglio, parlate poco e dite cose intelligenti, cose che nessuno ha mai detto».

Lady TIP non fa mistero della sua contrarietà alla legge Golfo-Mosca, quella sulle quote rosa, che impone la presenza obbligatoria di una percentuale femminile nei consigli d’amministrazione delle società quotate: «Non abbiamo bisogno che qualcuno o qualcosa ci spiani la strada per fare carriera, figuriamoci una legge».

La vera partita per le donne non deve essere quella di entrare nel board di una qualche società prestigiosa in cui non si ha mai lavorato, e che logicamente si fa fatica a capire. La sfida è fare carriera nell’azienda che ti assume: è lì che si deve dimostrare il proprio valore. Per questo le percentuali da riserva indiana non hanno senso. Ha più senso invece stabilire una ripartizione delle quote di genere al momento dell’assunzione, in modo da crescere donne capaci in una logica di tutorship, che supporti, che dia risposte e consigli indirizzati alla crescita. In questo modo si arriva a un aumento delle responsabilità in maniera graduale, con la possibilità di valorizzare le reali qualità delle donne.

La storia di Gritti insegna che con la competenza e con lo studio si ottengono i risultati: «Non ho mai sentito di una donna in gamba che non sia stata cercata da qualcuno per motivi oggettivi. Se c’è valore aggiunto, se c’è una dialettica costruttiva, non ti ferma nessuno». E lo dice una che non è stata fermata nemmeno da due «mastini» come Vender e Tamburi.
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Banca o casa editrice?




SETTEMBRE 1990. L’Italia è ancora in piena sbornia da mondiali. La Coppa del Mondo di calcio, l’evento sportivo più seguito del pianeta, è stato ospitato nel Belpaese, sull’onda di un incredibile entusiasmo popolare e delle immancabili polemiche italiche sulle opere mai finite, come l’Air Terminal di Roma, che rinascerà vent’anni dopo come Eataly, o gli stadi appena inaugurati e già obsoleti. Ancora aleggiano le Notti Magiche della coppia Roberto Baggio-Totò Schillaci, che hanno fatto sognare gli italiani. Gli occhi spiritati del semisconosciuto giocatore siciliano diventano un’icona che entrerà nell’immaginario collettivo.

Un altro personaggio semisconosciuto, anche lui destinato ad avere successo, ma non effimero come quello di un calciatore, si affaccia al pubblico. Sugli scaffali delle librerie compare un volume dal didascalico titolo: Comprare un’azienda. Come e perché. L’ha scritto tale Giovanni Tamburi.

All’epoca, definire quel libro «lunare» sarebbe stato un generoso complimento. Nell’Italia governata dal pentapartito del Caf (la trimurti Craxi-Andreotti-Forlani, di lì a poco destinata a essere spazzata via dal ciclone Mani pulite), un Paese che andava avanti solo a Bot e Btp, dove lo Stato faceva tutto (dalla siderurgia alle automobili ai panettoni), dove la più grande azienda era il colosso pubblico Iri, dove «Tangentopoli» era una parola inesistente e dove le privatizzazioni erano fantascienza, parlare di valutazioni aziendali e di multipli era una cosa così all’avanguardia da far sembrare oggi il visionario Elon Musk un uomo delle caverne.

Il libro, com’era prevedibile, passò quasi inosservato, ma per i successivi trent’anni il suo autore avrebbe lavorato a quelle idee. Con quasi dieci anni d’anticipo, Tamburi profetizza l’Italia delle privatizzazioni e dell’euro: all’epoca è il vicedirettore generale di Euromobiliare, ma guarda già avanti. Due anni dopo, con la nascita del mercato unico nel Vecchio Continente – un’area comune da trecento milioni di consumatori –, scoppia un’«euroforia» (che trent’anni dopo il pendolo della Storia avrebbe trasformato in «eurofobia»): arriva dall’America la febbre da fusioni. Sulla scia del «più grande è meglio» parte infatti una merger mania la cui onda lunga arriverà a lambire anche le coste dell’Italia.

Il volume di Tamburi è una sorta di guida pratica per strutturare acquisizioni: il «Manuale delle Giovani Marmotte», per un’Italia che è ancora a digiuno di termini come «M&A». Il mercato finanziario del Paese è ancora fatto perlopiù dal risparmio degli italiani che comprano Bot. I titoli di Stato arrivano a rendere anche il 10%, senza rischi o paura di perdere i propri soldi. E fine dei giochi. Gli italiani non hanno bisogno di spremersi le meningi o andare alla ricerca di chissà quali investimenti per i propri risparmi, Bot e Cct funzionano alla grande. E sebbene l’inflazione galoppi, gli interessi di un titolo di Stato soddisfano ampiamente i bisogni di rendimento delle famiglie italiane nei favolosi anni Ottanta.

Piazza Affari è un bonsai: si contano appena duecento società quotate nel Paese, che in quegli anni era la quinta potenza del mondo e dove appena cinque società, di cui due di proprietà dello Stato, coprivano da sole il 75% della capitalizzazione. L’Italia dei mondiali 1990 è il «Terzo Mondo» del mercato dei capitali. O meglio, un mondo distorto: un gigante industriale con gambe fragili e rachitiche.

Fino alla fine degli anni Ottanta l’Italia è il Paese occidentale con l’economia più «comunista»: nessun’altra nazione ha una così alta presenza dello Stato nell’industria. Tamburi è avanti di anni: mentre tutti esaltano e osannano lo Stato imprenditore, che elargisce prebende a tutti e tutti mantiene, il banchiere è un profeta inascoltato che invoca la privatizzazione dell’economia e l’aggregazione delle imprese. Ma il tempo gli darà ragione.

L’uomo che cadde sulla Terra

L’M&A è un fenomeno nuovo, anzi sconosciuto in Italia, ma da oltreoceano arriva l’eco della maxiscalata del fondo Kkr al colosso alimentare Rjr-Nabisco, quello delle Cipster. È la prima acquisizione a debito, emblema della Wall Street degli anni Ottanta immortalata dal regista Oliver Stone nello squalo della finanza Gordon Gekko.

In Italia il primo a tentare una cosa del genere era stato proprio De Benedetti con la sventurata scalata alla Sgb, il cui fallimento era ancora un fresco ricordo (vedi capitolo 3). L’anno prima, nel mondo c’era stato un boom di fusioni e acquisizioni. Il 1989, golden year dell’M&A, aveva infatti movimentato 127 miliardi di dollari, dopo i 117 del 1988: 10 miliardi in più nel mondo preglobalizzazione erano un’enormità.

Tamburi immagina e capisce che l’onda di Wall Street prima o poi arriverà anche da noi. Magari in ritardo e magari più piccola, ma il fenomeno fusioni & acquisizioni dovrà investire anche l’Italia. L’onda arriva più tardi, e peraltro non sarà affatto piccola: se nel 1985 in Italia si contavano 247 operazioni, nel 1989, quando cade il Muro di Berlino, che ha dato il via al fenomeno chiamato dagli storici globalizzazione, il numero è già salito a 544.

Qualcosa si sta muovendo. Negli anni Novanta, a dare ufficialmente il via alla grande stagione delle fusioni saranno le banche, i secolari baobab della foresta pietrificata di nome Italia. Le privatizzazioni sono un leitmotiv di Tamburi, tanto che sarà lui a scrivere – quasi da solo, visto che non ci credeva nessuno – la legge madre delle privatizzazioni italiane ai tempi di Giuliano Amato premier (legge 35/92). Quando si tratta di istituire la commissione privatizzazioni, il ministro del Bilancio e della Programmazione economica, Paolo Cirino Pomicino (anche lui avviato a una carriera «editoriale» con lo pseudonimo di Geronimo, con il quale firmerà libri e articoli), sente parlare di Tamburi come esperto della materia e lo chiama.

La legge che stravolgerà Iri, Eni, Enel e molti altri ex carrozzoni di Stato sarà di fatto partorita da Tamburi, che peraltro si scornerà con quasi tutti gli uomini della commissione, ancorati a vecchi schemi di politica economica e timorosi di perdere i loro singoli feudi. Il banchiere ha confronti accesi con big del calibro di Carlo Scognamiglio (che di lì a poco diventerà presidente del Senato), Filippo Martino e Roberto Poli (uno dei consulenti storici di Silvio Berlusconi e futuro presidente dell’Eni), ma anche con l’economista Paolo Savona, allora presidente del Fondo Interbancario di Garanzia e oggi ministro del governo Conte. Per fortuna di Tamburi, a sostenerlo c’è il presidente della commissione Luigi Cappugi, uomo intelligente e visionario. Dopo la legge Amato inizia una girandola di aggregazioni bancarie, a partire dalle Bin (le banche di interesse nazionale), che daranno vita a UniCredit e a Banca Intesa, i due maggiori istituti privati del Paese.

Con quella nuova e dirompente legge, e soprattutto per la smania di attuarla, l’Italia passa da un estremo all’altro. L’economia più «comunista» d’Europa diventa improvvisamente il mercato con meno Stato di tutti, soprattutto in settori molto sensibili e strategici come l’energia, le banche e le telecomunicazioni. Vent’anni dopo, con il senno di poi, forse lo Stato avrebbe fatto bene a mantenere qualche presidio in più. Ma è tipico dei mercati sottosviluppati passare da un eccesso a un altro, da troppo Stato a troppo privato.

Se è vero che nei libri la pagina che conta di più è quella dei ringraziamenti, perché spiega legami e relazioni, quella di Tamburi mostra le origini della sua rete e i suoi maestri spirituali degli esordi: l’avvocato d’affari Sergio Erede, Carlo Croff (altro avvocato d’affari e fratello del più famoso Davide, ex numero uno della Bnl e poi proconsole in Italia del fondo americano Texas Pacific Group), l’ex compianto collega Alessandro Pansa, la futura consorte Alessandra Gritti e, ovviamente, gli immancabili Milla e Vitale.

Il «lunare» libro sull’M&A, però, non era nemmeno stato il vero debutto di Tamburi nel mondo dell’editoria. In realtà gli archivi ricordano che nel 1980, a ventisei anni, il banchiere pubblicò il suo primo vero libro, Guida alla quotazione in Borsa, nel quale incoraggiava le aziende italiane a quotarsi. Un appello caduto nel vuoto: a Piazza Affari il numero di titoli è più o meno lo stesso da decenni (al netto del recente boom dell’Aim).

Il banchiere del popolo (ma non populista)

Se non avesse fatto il banchiere, il romano trapiantato a Milano sicuramente sarebbe stato un editore, o quantomeno uno scrittore. Oltre a essere un’investment company, TIP è anche una prolifica casa editrice di libri finanziari. Dopo i tanti paragoni, ecco una grossa differenza che invece distingue TIP da Mediobanca e Tamburi da Cuccia: la blasonata banca faceva dell’impenetrabilità uno dei suoi punti di forza. Il banchiere siciliano è stato uno dei più inaccessibili personaggi della Prima Repubblica (cristallizzato in una celebre intervista muta di Striscia la notizia). I segreti del mestiere non si raccontano; il mondo della finanza non si deve aprire all’esterno. È come la torre d’avorio inespugnabile dei letterati, inaccessibile alla massa. Il mantra della finanza è lo stesso degli alchimisti del Seicento: un segreto da custodire gelosamente.

Cuccia, o qualcuno dei suoi tanti sedicenti eredi, non si sarebbe mai sognato di scrivere libri in cui svelare gli arcana imperii della finanza: il «parco buoi» dei piccoli risparmiatori deve sempre rimanere all’oscuro; meglio se la gente non capisce, così le si potrà sempre rifilare l’ennesimo bidone, siano questi Cirio bond o azioni della Banca Popolare di Vicenza.

Il mondo della finanza si nutre di una buona dose di snobismo elitario, Tamburi invece è agli antipodi. Grafomane – tanto da vantarsi di una facilità di scrittura che spazia dai diari ai libri ai paper di lavoro – e lettore vorace e bulimico, non ama la vita mondana e passa la maggior parte dei fine settimana a sfogliare volumi e a studiare. Questa versatilità di scrittura si traduce in una folta produzione letteraria: quattro libri di finanza di suo pugno, di cui due in due anni, un memoriale, vari scritti nel periodo da docente universitario, più varie decine di articoli ed editoriali.

Di sicuro la creatività non gli fa difetto: da StarTip a Tipo e Asset Italia, i sempre azzeccati calembour per le sue creature finanziarie non sono stati partoriti da qualche copywriter di un’agenzia pubblicitaria, ma sono tutta farina del suo sacco.

Con o senza TIP, Tamburi ha pubblicato molti libri di e sulla finanza; ha un passato di professore a contratto alla Luiss e a alla Liuc, oltre a tante docenze in varie università, e Alessandra Gritti tiene tuttora lezioni alla Bocconi. Alla torre d’avorio della finanza, la coppia preferisce le telecamere di Class Cnbc, dove è ospite fissa. Dietro a tutta questa attività si intravede una volontà didattica e informativa, una spinta all’educazione finanziaria, alla diffusione del sapere. Perciò TIP è una banca anomala e controcorrente.

Molto della differenza tra Cuccia e Tamburi dipende dalla personalità: se il primo era riservato, sfuggevole e silenzioso, il secondo è invece estroverso e opinionated (per la gioia dei giornalisti), ama parlare per spiegare i mercati e addomesticarli al grande pubblico. Il carattere estroverso di Tamburi ne fa un beniamino della stampa. Non c’è giornalista che non l’adori, è l’interlocutore perfetto: sempre disponibile, non si nega mai al telefono, nemmeno a Ferragosto, quando nelle redazioni i pochi «sfigati» rimasti non sanno che pesci pigliare per riempire le pagine. Tamburi è sempre operativo, e anche se è in vacanza ha il telefono costantemente acceso e risponde a tutti, senza mai scadere nel banale. I suoi commenti sono originali e provocatori, e un titolo accattivante per i giornali lo regala sempre. I redattori, salvi, ringraziano.

La passione per l’editoria è un’eredità della scuola di Euromobiliare e degli anni passati con Guido Roberto Vitale, che alla sua vita da banchiere d’affari ha sempre affiancato l’amore per libri e giornali: ha finanziato il quotidiano L’Indipendente (insieme alla «Milano bene» delle famiglie Moratti, Melzi D’Eril e di Raul Gardini), ammirevole ma sfortunata avventura che lanciò l’astro di Vittorio Feltri; è stato presidente di Rcs-Rizzoli, la storica casa editrice del Corriere della Sera, dove si scontrò con Cesare Romiti, allora l’uomo Fiat dentro Via Solferino; di recente ha sponsorizzato Linkiesta, giornale online di informazione alternativa, e si è imbarcato nell’avventura di Chiarelettere di Lorenzo Fazio, la casa editrice di scomodi libri-inchiesta.

Dal fallimento di L’Indipendente, Tamburi ha imparato una lezione che non ha mai dimenticato: non farsi ammaliare dalle sirene dei giornali, voci seducenti ma fonte di immense perdite. Nonostante l’amore per l’editoria e un certo esibito compiacimento nell’essere intervistato e nel finire sulla carta stampata, Tamburi non è mai entrato nei giornali, né si è mai invischiato nella palude dei quotidiani, pur chiamato al capezzale di Rcs-Corriere della Sera prima dell’arrivo di Urbano Cairo: li considera tutti buchi neri che esercitano però un fascino eterno sugli imprenditori.

L’unico abboccamento con il mondo della carta stampata che in Via Pontaccio si sono concessi è quello con l’editore bolognese Andrea Monti Riffeser, che si è trovato a ereditare dal nonno Attilio la Poligrafici Editoriale. Negli anni Sessanta Monti senior aveva rilevato il colosso dello zucchero Eridania, che in pancia aveva pure due giornali: il Resto del Carlino di Bologna (che era stato parcheggiato dentro il gruppo agroalimentare nel 1946, dopo l’epurazione di manager e giornalisti legati alla Rsi di Benito Mussolini) e La Nazione di Firenze.

Il nipote di Attilio ha uno spiccato amore per i giornali ed è un visionario: nel 1976 subentra alla guida della casa editrice e nel 1986, da vero pioniere, quota la Poligrafici Editoriale in Borsa. Dieci anni dopo compra dall’Eni il quotidiano milanese Il Giorno (fondato da Enrico Mattei, che riteneva fondamentale per il Cane a Sei Zampe avere un suo quotidiano con cui pilotare la politica e l’opinione pubblica): l’idea editoriale innovativa e geniale è quella di riunire le tre testate attorno a un dorso unico nazionale, chiamato Qn, a cui si abbinano i giornali locali. Una mossa vincente ormai ventennale, che ha anticipato il fenomeno dell’informazione «glocal».

Tamburi, a differenza del suo maestro Vitale, non si è immischiato direttamente nella proprietà dei giornali. Ha però aiutato nel razionalizzarne la galassia e ha comprato una quota dell’8% di Monrif, la cassaforte della storica famiglia bolognese, dove in cda, a fianco di Andrea Ceccherini, l’inventore dell’Osservatorio Permanente Giovani-Editori, e di Giorgio Cefis, figlio dell’ex presidente di Montedison, TIP ha spedito il suo triumviro Berretti per ridisegnare l’impero, che era un po’ troppo sparpagliato in tante attività.

Oggi la holding di casa Monti Riffeser ha un assetto molto più solido: oltre alla gamba dei giornali, attraverso la Poligrafici, gestisce partecipazioni finanziarie e immobili legati al turismo (Monrif è proprietaria di quattro hotel di lusso tra Bologna, Milano e Bagnaia). TIP ha sì investito nella pericolosissima carta stampata, ma dietro c’è la garanzia, molto più rassicurante, del mattone.

Il giornalista economico più critico d’Italia

Metà anni Novanta, Via Carducci a Milano, grande boulevard che parte dalla centralissima Piazza Cadorna, costellata da palazzi storici di pregio. Al numero civico 4 c’è la sede della T&A, e anche di una società dal nome quasi impronunciabile: Cespep, che sta per Centro Europeo di Studi Pubblico e Privato. Un nome pomposo, che sarebbe piaciuto all’avvocato manzoniano Azzeccagarbugli, ma che in realtà è un piccolo centro studi. La principale e anche unica attività è una pubblicazione: il Bollettino delle Privatizzazioni & della Corporate Governance, altro nome un po’ pedante. Ma non bisogna farsi ingannare dalle apparenze: all’epoca il Bollettino, che viene pubblicato ogni due mesi, è la migliore rivista di finanza e di mercati che si possa trovare in Italia, e la redazione è composta da appena due persone, Tamburi e un giornalista.

Il Cespep si era fatto le ossa qualche anno prima. Nel 1994 il centro studi, che in realtà era composto dal solo Tamburi più alcuni ragazzi, aveva pubblicato una monografia in occasione di un convegno che si era tenuto a febbraio a Roma. Il titolo era eloquente: Privatizzazioni in Italia. Opportunità per un rilancio della politica industriale e per la modernizzazione dei mercati finanziari. Ancora il cavallo di battaglia di Tamburi, solo che stavolta, diversamente dal profetico libro del 1990, le privatizzazioni sono una realtà. Nel 1992, con l’Italia sull’orlo del baratro dopo gli attentati mafiosi ai giudici Giovanni Falcone e Paolo Borsellino e la lira sotto l’attacco di George Soros, sul panfilo Britannia della Regina, attraccato al largo di Civitavecchia, politici e banchieri, tra cui il direttore generale del Tesoro (e futuro presidente della Bce) Mario Draghi, disegnarono il futuro del Paese, nel suo momento più buio, all’insegna del libero mercato e della fine dello Stato imprenditore. Tamburi era stato uno degli sponsor del segretissimo summit.

Il primo numero del Bollettino, invece, sarà stampato a gennaio del 1997, mentre l’Italia si prepara alla grande sbornia della new economy. A metà tra il Calepino di Mediobanca, il prestigioso volume dell’ufficio studi di Piazzetta Enrico Cuccia che ogni analista e banchiere ha sulla scrivania, e il taglio da giornale, il periodico è frutto dell’ingegno di Tamburi, che mescola il rigore scientifico dei dati alla verve del commentatore caustico e senza peli sulla lingua. A dargli una mano c’è Alessandro Wagner, che di lì a poco avrebbe preso tutt’altra strada nella vita: avrebbe fondato e diretto per oltre dieci anni MF Fashion, il giornale di moda e finanza del gruppo Class Editori, casa editrice di Paolo Panerai e futura matricola di Borsa.

Panerai, ex direttore di Panorama e fondatore di Capital, poi diventato editore, e il suo braccio destro Gabriele Capolino, inventori del giornalismo finanziario moderno in Italia, hanno sempre avuto un feeling con Tamburi. Decenni dopo sarà proprio Class a pubblicare i libri più recenti di Tamburi.

Le prime uscite del Bollettino assomigliano a una dispensa universitaria o a un pamphlet ciclostilato: poche pagine fatte di piccoli fogli spillati come un quadernino. Anche la veste grafica è modesta e spartana. Ma se fuori il prodotto editoriale è povero, dentro i contenuti sono scoppiettanti: linea editoriale aggressiva e titoli forti, molto d’effetto.

Quelli del Bollettino sono gli Scritti corsari di Tamburi. A rileggerne oggi gli editoriali, colpisce la preveggenza e la lucidità di analisi. Molte di quelle che all’epoca potevano sembrare elucubrazioni da fantafinanza di un giovane banchiere rampante, si sono rivelate ipotesi poi confermate dai fatti. Un esempio? Nel numero di marzo del 1998 Tamburi, aedo dell’uscita dello Stato dalle imprese, è però critico nei confronti della madre di tutte le privatizzazioni, Telecom Italia, finita in mano al «nocciolino duro» degli Agnelli, che con due lire comandano su un colosso industriale.

Nessun entusiasmo per il nascente Risiko delle straindebitate Tlc, settore dal quale Tamburi si è sempre tenuto alla larga nonostante la stretta amicizia con Colaninno. E ce n’è anche per i lauti compensi di Cesare Romiti, il manager più potente d’Italia a capo della Fiat. Infine, Tamburi preconizza la fine dell’era Mediobanca nel Lingotto (cosa che avverrà dieci anni dopo, in seguito allo sgarbo di Italenergia-Edison a Piazzetta Cuccia, quando ormai Gianni Agnelli non ci sarà più e dopo la scomparsa pure del fratello Umberto).

Nessun giornale dell’epoca, men che meno quelli attuali, può vantare un così riuscito concentrato di titoli accattivanti, dati, numeri e, soprattutto, spirito critico nello sbugiardare mostri sacri della finanza come gli Agnelli o Romiti, che allora erano oggetto di venerazione da parte della stampa, sempre a suo agio nel vestire i panni, pariniani, del «precettor d’amabil rito».

Il Tamburi giornalista-editore ha successo. Nell’anno del Giubileo, che per l’Italia comincia con il boom di Borsa e un fiume d’oro che inonda i mercati arricchendo tutti, il Bollettino ha abbandonato il formato da dispensa ciclostilata ed è un vero e proprio volumetto di oltre cento pagine con la copertina cartonata. Non è cambiato, però, lo spirito: i contenuti sono sempre caustici.

Poco dopo in Via Carducci il Cespep chiuderà i battenti e le pubblicazioni cesseranno. Non per mancanza di lettori o crisi del Bollettino: semplicemente, Tamburi è sempre più assorbito dalla sua boutique. T&A si trasferisce in Via Pontaccio, ma la lezione del Bollettino non morirà, sarà destinata a vivere sotto altre forme.

In Via Pontaccio la neonata advisory firm inaugurerà una pubblicazione ancora più fortunata: l’Osservatorio Nuovo Mercato. Sono gli anni del boom, e negli uffici di TIP cavalcano l’onda del nuovo Eldorado che regala pepite d’oro. In poco tempo l’Osservatorio diventa un must tra banchieri, gestori, analisti e giornalisti. Mentre tutti incensano la new economy e gonfiano la bolla, il banchiere rimane con i piedi per terra e non si lascia travolgere dal canto ammaliatore di una finanza ottimista a prescindere che profetizza sempre, per dirla con Leopardi, «magnifiche sorti e progressive». Quando il Nuovo Mercato scomparirà, anche l’Osservatorio cesserà le pubblicazioni.

Italia sì, Italia no: la terra dei paradossi

Passeranno quasi dieci anni prima che TIP ritorni a pubblicare, e sarà di nuovo un libro. Nel frattempo, però, il mondo non è più lo stesso. Siamo negli anni della grande crisi, quelli bui dopo il crac di Lehman Brothers e della recessione globale. Mentre negli Stati Uniti centinaia di piccole società finanziarie chiudono i battenti e in Europa gli Stati devono correre in aiuto delle banche nazionali perché l’euro rischia di saltare, e mentre l’Italia paga tutti i suoi storici problemi sotto la scure dello spread, Tamburi è un vulcano di idee, teorie e scrittura. Per lui è un periodo superprolifico dal punto di vista editoriale; in poco tempo scrive due libri, pubblicati e stampati dal gruppo Class Editori, che li allega al suo quotidiano MF.

A Natale del 2014 i lettori trovano sotto l’albero un libricino dalla copertina scura con l’immagine di Palazzo Mezzanotte: Asset Italia. Proprietà, valori e prezzi (pagati e non) delle aziende italiane. Come sempre, Tamburi è contrarian: mentre tutti piangono e profetizzano l’Apocalisse per l’Italia e i mercati soffrono, all’improvviso in TIP sfoderano ottimismo. Una vita controcorrente: sono stati pessimisti, o meglio realisti, mentre tutti erano invasati dalla bolla della new economy, e sono invece fiduciosi quando tutti sono seguaci del Doctor Doom Nouriel Roubini. Il senno di poi ha dato loro ragione in entrambi i casi.

L’ottimismo, però, non vuol dire scadere nel «servo encomio», per citare ancora il Parini, anzi. Non è l’ottimismo di chi fa il fuochista di Borsa, il «gonfiatore di bolle» di professione.

Asset Italia è il libro più duro contro la finanza italiota, contro gli eterni difetti e i limiti strutturali della Borsa Italiana e del capitalismo all’amatriciana del Paese. La morale del libro è che l’Italia è un paradosso: il mercato più rachitico d’Europa, il listino più sottosviluppato, nasconde però gemme preziose insospettabili. Il Paese in sé come sistema ha gravi lacune, forse insanabili, che lo condannano a un futuro da Terzo Mondo d’Europa, ma al suo interno vivono e prosperano singole aziende che sono campioni globali, eccellenze (parola oggi troppo abusata e logora) che il mondo ci invidia. E ce le invidia così tanto che appena può se le compra.

Un sistema debole, in un’economia globale, fatica a difendere o a trattenere le aziende pregiate o strategiche. Ecco allora che il Paese si fa colonizzare e strappare il meglio: da Bulgari a Loro Piana, finite nell’impero francese di Lvmh; dai torroni Pernigotti ai panettoni Cova, da Parmalat a Valentino, dallo spumante Gancia alla Ducati, fino ai recenti casi della maison Versace e dei treni di Italo, solo per rimanere al Made in Italy. E senza contare settori strategici come banche (Bnl, UniCredit e Cariparma) ed energia (Edison).

Da trent’anni la Borsa continua a ripetere che ci sarebbe un plotone di migliaia di Pmi pronte a quotarsi, ma il listino italiano oscilla sempre tra le duecentosettanta e trecentocinquanta aziende. Numeri irrisori rispetto agli altri Stati europei, dove le Borse sono mercati da Paese sviluppato e aiutano davvero l’economia a crescere.

Proprio nel 2014 l’ltalia ha battuto un altro record negativo: il numero di ritiri di quotazioni. La classe imprenditoriale italiana non vuole mettere mai soldi propri nella sua azienda, e quando lo fa mette il minimo (con le famose scatole cinesi). È il vizietto di un Paese dove non c’è bisogno dei capitali pubblici della Borsa perché per decenni le banche hanno finanziato più del dovuto: le aziende italiane sono straindebitate, la loro esposizione verso le banche è la più alta in Europa.

Distorsioni del capitalismo di relazione. Se per anni si sono potuti avere prestiti facili, tassi convenienti e condizioni da «amici», perché l’imprenditore avrebbe dovuto tirare fuori soldi di tasca propria? Tutto perfetto, finché il sistema non è esploso perché le banche, dopo Lehman, si sono ritrovate piene di crediti marci, di prestiti che non avrebbero mai più incassato. E se l’azienda finisce in crisi, la soluzione dell’imprenditore italiano è di vendere (perlopiù allo straniero) o addirittura di chiudere. Di fondersi con il proprio concorrente e magari diventare più piccoli, ma parte di un gruppo più grande, proprio non se ne parla. Logica da feudalesimo imprenditoriale, una forma mentis che è ancora quella dell’Italia dei liberi comuni: tutti piccoli e tutti deboli, ma perennemente in lotta l’uno con l’altro. Perché il singolo vassallo vive bene della sua piccola rendita, ma non si accorge che nel frattempo l’esercito straniero avanza.

Il convento Italia è povero e derelitto, ma è abitato da frati insospettabilmente ricchi. In Asset Italia, però, non c’è solo un approccio micro, legato cioè alle singole aziende, tale da dare al libro un sapore provinciale. Tamburi vola alto. Sei anni prima il mondo era stato sconvolto da Lehman, e l’Italia ancora ne pagava lo scotto. Sul banco degli imputati sono finite le banche: sono loro gli untori, e agli occhi dei risparmiatori, della gente comune, sono i veri responsabili della crisi, con la loro ingegneria finanziaria e le bolle speculative.

Occupy Wall Street o Podemos, fenomeni sociopolitici spontanei che hanno alimentato lo scontento tra le nuove generazioni e la nascita del populismo, non sono solo invettive demagogiche. In Italia le banche hanno avuto una grossa responsabilità nella crisi: per anni hanno erogato prestiti a fronte di garanzie bassissime, spesso magari il medesimo capannone industriale sede dell’azienda, un asset totalmente illiquido. Decine di miliardi di euro di prestiti garantiti dal bene stesso che si finanzia, ossia dal niente. E al primo vero scossone il castello di carte è crollato. Per una banca che ha sempre fatto della «finanza sana» il suo mantra e degli investimenti oculati una filosofia di vita, la montagna di discredito piombata sul settore è intollerabile.

Non tutti sono stati avidi affaristi o cinici banchieri, e non tutta la finanza è malata.

Il nocciolo del Tamburi-pensiero è una massima stampata nel frontespizio di Asset Italia. Non è una citazione, ma ancora una volta una creazione di Tamburi:


Con la reputazione che la finanza si è guadagnata negli ultimi anni, dovremmo solo vergognarci, tutti. Ma se riesci a convogliare capitali sani, frutto di imprese di successo e risparmi famigliari desiderosi di un impiego intelligente verso società che vogliono veramente crescere, svilupparsi, generare valore aggiunto, fai – realmente – uno dei mestieri più utili al mondo.



La brevitas non si addice al personaggio, ma il senso è chiaro: la finanza è solo un mezzo. Per troppo tempo ha inseguito solo i profitti e l’arricchimento personale, eppure è lo strumento più efficace per creare benessere per tutte le persone. Il giudizio finale del libro sul sistema Italia rimane comunque sprezzante: il Paese dà sempre l’idea di essere il fanalino di coda dell’Europa. L’Italia è una palude. L’immobilismo è il male peggiore: i terremoti, positivi e negativi, che hanno sconquassato i mercati finanziari mondiali hanno lasciato Piazza Affari, che dovrebbe racchiudere la crème delle società italiane, totalmente indifferente.

Non ci sono però solo i mali del Belpaese. Tamburi preconizza anche il futuro successo dell’Aim, cui all’epoca non credeva ancora nessuno. Oggi la «Borsa delle micro cap» supera le cento società quotate e capitalizza quasi 6 miliardi di euro. Tamburi chiosa citando Alessandro Fugnoli, analista di Kairos, il cui report Il Rosso & Il Nero (omaggio a Stendhal, innamorato di Milano) è una lettura di culto nel mondo della finanza italiana: «È ormai chiaro che è tutto il modello generale europeo a essere in crisi e ad avere bisogno di un energico rinnovamento».

Due anni dopo Tamburi torna sul luogo del delitto. Sempre a Natale, sempre con Class Editori, arriva nelle edicole, abbinato a MF, un secondo libro sui mercati, le imprese e la Borsa: Prezzi & valori. L’enterprise value nell’era digitale. Borsa, private equity, M&A, premi, sconti, errori e prospettive. È il fratello maggiore di Asset Italia: veste grafica, formato, impaginazione e impostazione sono analoghe. Anche la copertina è simile: ancora Palazzo Mezzanotte, ma stavolta fotografato nel giorno dello sbarco in Borsa della Ferrari, con i drappi rossi e il gigantesco Cavallino Rampante. È la Summa Theologiae del Tamburi-pensiero, il libro che condensa i suoi quarant’anni nella finanza, passati a scegliere, capire e investire nelle aziende. Anche il tono e lo stile rivelano, insieme alla ricchezza dei contenuti, una maturità di pensiero: il libro si apre citando il filosofo Eraclito e il suo eterno «panta rei».

Gli auspici di due anni prima si sono in parte avverati; i timori hanno lasciato spazio a qualche schiarita. Se il giudizio sul sistema Paese rimane invariato, e dunque negativo di fondo, c’è una fiducia legata a singole aziende: i campioni globali, le aziende-gioiello che hanno successo nonostante l’Italia. Le imprese italiane sono irrimediabilmente nane e sempre troppo piccole rispetto ai grandi colossi mondiali, ma il Paese mantiene il record di export, perché i suoi prodotti piacciono a tutti, nel mondo.

È una sorta di cerchio che si chiude. Asset Italia è il sequel ideale di Comprare un’azienda a quasi trent’anni di distanza. Quel libro segnava l’inizio della carriera, Asset Italia la maturità. E visto che di terremoti nel mondo della finanza ce ne sono stati tanti, con Prezzi & valori Tamburi prova a spingersi più avanti, guarda al futuro e prevede ancora anni di rialzi sui mercati. Per spiegarli snoda i suoi argomenti in oltre seicento pagine (altro dettaglio da memorabilia: è il libro più esteso mai scritto da Tamburi). La conclusione è un inno a Socrate: i mercati, le economie, le strutture produttive sono stati talmente stravolti dalla crisi e dalla rivoluzione di Internet che tutti gli schemi tradizionali non funzionano più. Oggi è quasi impossibile capire come valutare un’azienda: in un mondo dove il denaro non rende più (eppure era già successo in Mesopotamia nel 3000 a.C.) ogni parametro salta.

In TIP «sanno di non sapere»: l’unica bussola nel nuovo disordine mondiale è l’enorme esperienza che la banca ha accumulato e che vale più di tanti modellini matematici e manuali di finanza aziendale. Per dimostrarlo Tamburi riesuma la formula di Franco Modigliani e Merton Miller, che nel 1958 inventarono l’Enterprise Value, il metodo che per cinquant’anni è stata la pietra angolare dell’analisi fondamentale. I banali multipli, evoluzione del suddetto metodo, se non sono interpretati nel modo giusto non servono più a niente: in Borsa si vedono aziende quotate a dei valori esagerati e senza senso sulla base proprio dei multipli.

La verità amara, che Prezzi & valori ha il coraggio di esorcizzare, è che si brancola nel buio. A spacciare sul mercato valutazioni come fossero dogmi di fede sono analisti furbastri; Tamburi, invece, sa che investire in buone aziende sarà sempre un sistema efficace. Ora che va di moda fare i gufi, TIP predica un ottimismo selettivo: il padre di tutti i pessimisti, Marc Faber, nel 2016 prevedeva un crollo del 50% di Wall Street, cosa che prima o poi, per la legge dei grandi numeri, o meglio delle profezie perenni, dovrà pur succedere.

Nello stesso anno Donald Trump, il presidente più improbabile e incredibile di tutta la storia degli Stati Uniti, diventa il nuovo inquilino della Casa Banca. Due anni dopo Wall Street è ai massimi, alla faccia dei gufi, proprio come Prezzi & valori aveva previsto. Anche l’orologio fermo due volte al giorno segna l’ora giusta: un crollo dei mercati ci sarà, come sempre è successo dopo ogni lunga galoppata, ma intanto le Borse sono vicine ai massimi e nessuno l’aveva immaginato. Tutte le previsioni degli ultimi anni, in un senso o in un altro, si sono rivelate sbagliate. L’unica previsione azzeccata è la totale incertezza delle previsioni.

Viviamo una «no ordinary disruption», per dirla con un famoso e fortunato report di McKinsey. La velocità con cui tutto cambia è impressionante. L’unico fenomeno certo è lo spostamento a sud e a est del baricentro del potere e dell’economia. Tra dieci anni, che nella storia dell’umanità sono un batter di ciglia, il 75% dello S&P 500, l’indice delle principali società al mondo, sarà composto da azioni che oggi non esistono o che avranno totalmente cambiato business. E nel 2025 la metà del Pil mondiale arriverà da nuove città che oggi sono in Paesi cosiddetti emergenti.

Ancora una volta il lettore del libro di Tamburi è accolto dalla distinzione tra finanza buona e finanza cattiva. Nei ringraziamenti, invece, non ci sono maestri come nel primo libro del 1990, ma solo i suoi colleghi. Un quarto di secolo prima Tamburi era un banchiere neofita, oggi è lui un maestro per gli altri, aiuti esterni non servono più. Anche in questi maniacali dettagli da pedante bibliofilo si coglie la parabola del personaggio: a oggi Prezzi & valori è l’opera omnia del banchiere-scrittore (o in ogni caso un ottimo manuale di corporate finance, tanto da essere stato tradotto per alcune università americane).

Caro diario

Il libro più affascinante di Tamburi non si trova in libreria. Si chiama Tappa 60, ed è altrettanto inutile provare a cercarlo su Amazon: stampato in occasione delle sue sessanta candeline (da qui il titolo), non è mai stato messo in circolazione. Dedicato ai quattro figli, in un apprezzabile antidoto all’eccesso di social media, il libro è una piccola antologia di personaggi simbolo del saper fare, da sempre una fissazione di Tamburi. Stampato e autoprodotto in pochissime copie numerate, Tappa 60 è stato il regalo ad amici e persone importanti per il compleanno del banchiere, dopo quarant’anni nel mondo della finanza: racconta il mondo più intimo e personale di Tamburi. Riallacciandosi a un antico e nobile genere letterario, quello dei memoriali, molto in voga nel Settecento, Tamburi descrive i suoi primi sessant’anni dedicando ogni capitolo a ciascuna delle persone più importanti della sua vita. Tamburi ripercorre decenni nel mondo della finanza snocciolando nomi e aziende, in una serie apparentemente infinita di retroscena e aneddoti. Tra le tante perle nascoste, per chi ha avuto la fortuna di sfogliarlo, ci sono i ritratti dello scomparso Sergio Loro Piana e di Remo Ruffini, i due imprenditori che più di chiunque hanno incarnato il lusso italiano.

Nella trasversalità di Tamburi, oltre ai ricordi dei suoi maestri c’è anche spazio per un ritratto di Gabriele Volpi, l’imprenditore che muove il petrolio in Africa, vero uomo di potere, misterioso e sfuggente, e come tale controverso (di recente è finito sotto indagine per una vicenda legata alla ex Banca Popolare di Lodi di Gianpiero Fiorani). A tanti piacerebbe leggere che cosa Tamburi sa dei personaggi più enigmatici d’Italia, ma in circolazione ci sono solo in pochissime copie del libro. E chi ne ha una se la tiene ben stretta. È il «Gronchi rosa» di TIP.
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A bordo dell’astronave di Capitan Futuro




Falegnami digitali

Se fate il nome di Foppapedretti a qualcuno cresciuto negli anni Ottanta, vi risponderà che si ricorda di un clown giallo a pois rossi che in televisione saliva e scendeva da una scala di legno. Era uno spot pubblicitario che girava sulle reti Mediaset trent’anni fa. Roba di una volta, da «piccolo mondo antico».

L’azienda di Bergamo è l’emblema dell’epoca pre-Internet: non è hi-tech, costruisce oggetti per la casa. I suoi seggioloni, tavoli e assi da stiro sono ancora tutti rigorosamente di legno – c’è anche della plastica, poca, alla bisogna – e quasi tutti fabbricati in Italia. Sono dei falegnami ma anche loro, quanto di più tradizionale si possa immaginare, hanno aperto un sito di e-commerce. Geppetto è diventato Capitan Futuro.

Nell’era di Amazon nemmeno la persona più antitecnologica può fare a meno dello shopping su Internet. Quasi nessuno l’avrà notato, ma in fondo alla pagina del negozio online di Foppapedretti c’è scritto «Enabled by Alkemy Spa», uno dei tanti, dilaganti (e inutili) inglesismi messo lì a dire che il sistema di vendita online è gestito da un’altra società.

Foppapedretti è una delle centocinquanta aziende, insieme alle Assicurazioni Generali, alla municipalizzata A2A, alla telco Fastweb, alla maison del lusso Salvatore Ferragamo e al colosso degli occhiali Luxottica, che in Italia si appoggiano ad Alkemy, piattaforma di marketing digitale, per gestire le proprie vendite via Internet. E dietro a questa semisconosciuta azienda c’è, ancora, lo zampino di Tamburi.

TIP è tra i soci finanziatori di Alkemy, una start-up fondata da Duccio Vitali e dal gruppo Jakala della famiglia De Brabant, ai quali si è aggiunto il senatore del marketing Riccardo Lorenzini, creatore dell’agenzia pubblicitaria D’Adda-Lorenzini-Vigorelli, poi confluita nel network americano Bbdo. È uno dei tanti semi che Tamburi ha piantato gettando lo sguardo al domani: oltre ad Alkemy, il database delle assicurazioni Octo Telematics, in odore di debutto a Piazza Affari, e la tv multimediale e multicanale Telesia.

Il caso di Foppapedretti è emblematico del DNA delle imprese del Belpaese. Gli italiani sono dei geni sul prodotto, ma non nel marketing, tant’è che non esiste una parola per descrivere il concetto e ne usiamo una inglese: il Paese sforna continuamente prodotti nuovi, ma fatica a inventare nuove formule di vendita. L’e-commerce, in Italia ancora poco sviluppato per il forte scetticismo verso l’online e la poca diffusione delle carte di credito, è destinato a far scoppiare uno Tsunami che cambierà per sempre le abitudini dei consumatori e l’economia. Oggi molte aziende investono sul canale digitale per capire come funziona, altre perché non possono farne a meno, ma in Alkemy sono convinti che al massimo tra una decina d’anni ci sarà un unico direttore commerciale che avrà un budget unico per il consumatore finale, e pianificherà le spese per ogni canale di vendita. Questo sarà il vero punto di svolta per un’orchestrazione strategica e tecnologica dell’azienda.

Per ora è Alkemy che colma il gap dell’economia analogica italiana: offre alle aziende a digiuno di digitale e Internet un pacchetto chiavi in mano per vendere online senza dover mettere in piedi una struttura interna. Un outsourcing comodo ed economico per aziende piccole e medie che non possono permettersi i costi dell’e-commerce.

A Natale del 2017 Alkemy ha debuttato sull’Aim, che sarà pure la Borsa dei «nanetti», ma è anche il listino con le aziende più innovative d’Italia: con un esordio da 32 milioni (un record), la start-up ha portato gli azionisti a scendere in minoranza, come ogni buon imprenditore dovrebbe fare quando va in Borsa, per rendere la società contendibile e aperta al mercato. Tra i compratori a Piazza Affari c’è anche TIP, che ha investito 5 milioni per l’8% della matricola nata nel 2012 e che oggi conta trecento professionisti, un giro d’affari da 45 milioni e profitti per un milione.

Il «giardiniere tenace»

La digital economy è destinata a sconvolgere l’economia e a cambiare per sempre la vita quotidiana di miliardi di persone. Già oggi è normale usare il telefonino per vedere il saldo del proprio conto corrente senza andare allo sportello, o fare la spesa online senza andare al supermercato. Arnold Gehlen, antropologo tedesco del Novecento, indicava due soglie della civiltà nella storia dell’uomo: la rivoluzione agricola, che trasformò gli homo sapiens sapiens da cacciatori nomadi a coltivatori stanziali (con la nascita delle prime città), e la rivoluzione industriale, che ha trasformato gli agricoltori in operai nelle fabbriche. Fosse vivo oggi, Gehlen chiamerebbe quella che stiamo vivendo la terza soglia dell’umanità: le fabbriche stanno lasciando il posto al mondo immateriale del web.

È un’altra svolta epocale nella storia, e nel loro piccolo anche in Via Pontaccio vogliono cavalcare questa nuova rivoluzione. TIP si inventa una nuova creatura finanziaria: StarTip, ennesimo calembour dell’istrionico Tamburi. È una specie di fondo dove aggregare gli investimenti in start-up e aziende digitali, e con cui finanziare le aziende di domani. Se vent’anni fa Tamburi si era ben guardato dal farsi ammaliare dalle sirene della new economy, oggi è invece un «tecnoentusiasta». Perché questa volta la rivoluzione è vera: la disruption della digital economy è infatti sotto gli occhi di tutti; fioriscono le start-up, che sono l’equivalente delle dot-com di due decenni fa e aprono a un Eldorado di opportunità ma anche di rischi.

Il venture capital non è il mestiere di TIP, però in Via Pontaccio si rendono conto che la galassia delle famiglie a loro associate non può restare fuori da quel mondo, che sarà pure complicato e per smanettoni della Rete, ma è il mondo del futuro. Tamburi intuisce che il fenomeno start-up calza a pennello nell’Italia delle tante Pmi, cioè in un Paese ipercreativo e con la vocazione al piccolo. Ma anche per queste start-up ci vuole un collante, un soggetto che le metta insieme, e faccia da punto di riferimento. Questo soggetto è il nuovo veicolo StarTip, dove la banca, per ora da sola, mette a disposizione 100 milioni e conferisce qualche precedente investimento.

Il primo chip in assoluto è stato Digital Magics. La scelta, scontata, è caduta sulla società numero uno, se non altro per esperienza: seppur di nicchia, le «magie digitali» hanno già oltre dieci anni di vita. Al timone c’è Enrico Gasperini, che è tutt’altro che il prototipo dello startupper giovane e nerd. Ha più di cinquant’anni ed è stato il pioniere dell’economia digitale e del marketing online in Italia. Nel 1988, quando nelle case della gente i computer non c’erano nemmeno e Internet era di là da venire, aveva fondato Inferentia, che si fonderà con DataNordMedia (Dnm), la prima web agency italiana, dove aveva investito pure la banca Bipop-Carire, astro nascente della finanza da cui sboccerà Fineco Bank: Inferentia-Dnm diventerà l’attuale Fullsix di Marco Benatti.

Manager con un passato solido e una storia, Gasperini piace a Tamburi. Ma a Tamburi piace soprattutto il business model di Digital Magics: è un incubatore di aziende, formula che sembra costruita apposta per la filosofia di TIP. La prudenza è da sempre la cifra di Tamburi, che non si sogna nemmeno di investire direttamente in una singola baby-azienda, peraltro in un settore ad altissima mortalità. Più sicuro invece puntare su qualcuno che seleziona decine di start-up e infine sceglie quali finanziare, quali portare avanti e quali no.

Tamburi ha l’intuizione, ma non si muove in prima persona: preferisce far contattare Gasperini da Berretti, più giovane e pertanto più in sintonia anagrafica con il mondo digital. Dopo aver capito che può essere il partner giusto, TIP compra il 10% di Digital Magics prima della sua quotazione in Borsa, che avviene nel 2013, sempre sull’Aim. Tamburi, Gritti e Berretti entrano ufficialmente nel mondo delle start-up. Anche attraverso due aumenti di capitale (l’ultimo con il jolly del warrant a strike crescente), TIP è arrivata al 23%, e oggi è il primo azionista di Digital Magics.

Il grande salto avviene in occasione del blitz su Talent Garden: TIP sottoscrive interamente un aumento di capitale dell’azienda di Gasperini per poter finanziare l’acquisizione senza indebitarsi. Oggi Talent Garden è il fiore all’occhiello delle sessantatré start-up nel portafoglio di Digital Magics, ma purtroppo Gasperini non potrà mai vedere i talenti di questo giardino perché è scomparso prematuramente nel 2015.

Talent Garden è a sua volta una sorta di incubatore. È la più grande piattaforma europea di coworking che raccoglie altre start-up e le ospita fisicamente, promuovendo eventi ed education. Digital Magics è come un fondo di fondi di start- up, con TIP che rimane dietro le quinte a tirare le fila come finanziatore e come garante, poiché fa anche da collettore verso potenziali clienti e banche che, sapendo della presenza di Tamburi, si sentono molto più tranquilli in un’industria che ha un altissimo tasso di fallimenti.

Il caso di Centy, una start-up del fintech, è emblematico delle sinergie fra i «tre moschettieri». Nata a Gallarate con l’idea di sviluppare un’app che converta i centesimi di resto che la gente accumula in moneta elettronica, Centy è un seme del giardinetto Digital Magics. La sede di Roma è ospitata nel campus di Talent Garden, ed è stata finanziata con 250.000 euro da StarTip. Talent Garden, dal canto suo, è una sorta di minisalotto immobiliar-finanziario-calcistico: attorno al giovane Davide Dattoli, cofondatore, si sono seduti il banchiere Roberto Nicastro, la Mapi Immobiliare, che fa capo al calciatore colombiano Iván Córdoba, ex terzino dell’Inter del triplete di José Mourinho. Tamburi si innamora subito di Talent Garden, e appena c’è la possibilità di entrare investe direttamente e porta dentro pure le famiglie d’Amico, Angelini, Ferrero, Luti e Dompé, tanto da diventare il secondo azionista alle spalle di Dattoli. Il banchiere si è così invaghito del giardino che per due anni TIP ha tenuto l’incontro annuale con alcuni soci negli avveniristici uffici di Tag a Milano. Il giovane Dattoli, nel frattempo, ha appena stretto un accordo con la Cdp per aprire uno spazio fisico di Talent Garden a San Francisco, nel cuore della Silicon Valley.

Di recente Talent Garden ha inaugurato un nuovo spazio a Dublino. È la prima apertura di una campagna estera, spesata con una recente iniezione di capitale di TIP (che è cresciuta ancora come azionista). L’ambizione di Talent Garden è diventare l’equivalente europeo di WeWork, azienda americana che vale oltre 20 miliardi di dollari.

Il mix di investimenti costruito da StarTip è molto complementare: Digital Magics finanzia le start-up e dà quell’aiuto organizzativo e amministrativo di cui il genio creativo italico è sempre carente; Talent Garden, invece, offre l’infrastruttura, gli spazi dove ospitare gli embrioni aziendali; e Tamburi finanzia, con capitali ben più consistenti, i passi successivi delle start-up che sopravvivono alla selezione darwiniana. Il sogno di Tamburi, Gritti e Berretti è quello di replicare il modello di TIP nella digital economy. Quello che è stato fatto con le oltre cento famiglie nel Made in Italy sarebbe utilissimo anche nel mondo dell’innovazione.

Purtroppo in Italia l’individualismo regna sovrano: l’universo della tecnologia e delle start-up, oltre a soffrire del nanismo industriale che affligge il sistema Paese, spesso sconta anche l’altra «terra di mezzo» che è il mondo delle università e dei politecnici, vittima di baronie che raramente cercano di fare sistema ma pensano solo al loro piccolo orticello. La quasi totalità delle idee di impresa che nascono all’ombra delle facoltà non riesce neanche a diventare una start-up, perché muore prima ancora di essere azienda. Qualcuno, poi, ancora oggi prova a spingere sullo sviluppo dell’innovazione partendo dalla mano pubblica: comuni, regioni, la stessa Cassa Depositi e Prestiti, il braccio finanziario del governo, che ha di recente aumentato la propria attenzione al fenomeno delle start-up. A tutti, però, manca il legame con le imprese che possano fare da volano e da stimolo alla crescita delle iniziative più promettenti; senza contare che quella mentalità (pubblica o accademica) con cui molte di tali attività sono avviate, si scontra con le logiche industriali e commerciali tipiche di un’azienda che invece si deve confrontare con il mercato. L’idea di Tamburi è che StarTip, e a cascata Digital Magics con Talent Garden, possano invece fare da ponte tra idee accademiche e impresa; infondere mentalità più aperte imitando quello spirito open source che è la cifra di TIP.

I due incubatori sono piattaforme assolutamente uniche in Italia, una sorta di ambiente protetto dove coltivare start-up. Il know-how creato da Dattoli e Marco Gay è una risorsa eccezionalmente importante per tutto il sistema Paese, per chiunque voglia dare vita a idee innovative.

Ora che dietro alle due start-up che allevano start-up c’è pure TIP, una vera public company, i giovani talenti sono rassicurati riguardo al timore di rivelare segreti a chissà quale predone o azionista occulto. Avere TIP come sponsor significa anche avere alle spalle il suo club di famiglie italiane, più la rete di marchi che ruotano attorno a Tamburi. È forse il miglior ecosistema – parola molto di moda nel mondo delle start-up – disponibile oggi in Italia.

Il terreno fertile c’è, l’humus pure, e di semi ne sono già stati piantati molti. Chissà che i singoli germogli non riescano a far crescere un florido giardino, con tanti fiori in grado di attrarre le migliori api. Il giardiniere tenace innaffia la serra.








Conclusioni

I miei secondi quarant’anni




TUTTO è cominciato in una giornata d’agosto, sul finire degli anni Settanta, al telefono pubblico di un bar dell’Argentario, in Toscana. Lì è partita la scalata alla Milano dei salotti buoni, a Piazza Affari e al Made in Italy di un ragazzotto romano poco più che ventenne. In quarant’anni Tamburi, prima da solo e poi con la sua TIP, insieme ad Alessandra Gritti e Claudio Berretti, si è inventato un modo alternativo di fare finanza, in un Paese dove gli imprenditori sono benestanti, ma le loro aziende sono sempre in debito d’ossigeno: fare da volano per il capitalismo famigliare. Non ha inventato nulla, a ben vedere, perché le imprese di famiglia esistono da centocinquant’anni in Italia; ma ha trovato la via, questa sì unica e originale, per farle fruttare e crescere.

Con l’invenzione di formule nuove (società e non fondo, club deal e veicoli dedicati), Tamburi & C. sono riusciti a farsi dare soldi dalle famiglie facoltose per investirli in altre aziende. Gli oltre cento investitori di TIP mostrano un’interessante analogia con le centotrentaquattro famiglie di Firenze che nel 1427 avevano in mano il 90% della ricchezza della città: Bankitalia ha calcolato che nella culla del Rinascimento, dai tempi di Lorenzo de’ Medici a oggi, la percentuale di persone ricche è identica; il giornalista del Corriere della Sera Federico Fubini ha scoperto che non solo il numero è rimasto uguale dopo seicento anni, ma pure i cognomi sono gli stessi: tre dei primi cinque contribuenti di Firenze del 2011 sono i medesimi che sei secoli prima erano tra i più benestanti.

In Italia la ricchezza è da sempre nelle mani delle stesse persone; la mobilità sociale non esiste e la cosa non stupisce. I patrimoni si passano di padre in figlio, immobili, e il fenomeno è l’opposto di quell’etica calvinista del lavoro e del successo che non a caso è nata al di là delle Alpi e non nel Mediterraneo. La Weltanschauung cattolica e latina è diffidente per natura, vede nel denaro qualcosa di sporco (eredità della Chiesa) e nel successo qualcosa di cui dubitare (la cultura meridionale del sospetto).

E allora, in una società dove non ci si fida dell’altro (a partire dallo Stato, percepito come un nemico oppressore), è normale che tutto sia concentrato sul «particulare» del Guicciardini, che aumenti a dismisura il peso della famiglia, che lo sguardo non vada al di là della cinta muraria della propria città (e guardacaso quella cinta è stata costruita proprio nel Medioevo), che non si voglia aprire la propria azienda a capitali esterni (si chiamino Borsa, mercato o investitori), che non si vogliano cooptare nelle aziende i più bravi manager esterni e indipendenti, ma più che altro si scelgano persone di fiducia, ancor meglio se propri famigliari.

Tutto questo porta a un immobilismo economico: in Italia, dove il tasso di ricchezza privata è il più alto al mondo, l’accumulazione di patrimoni porta a conservatorismo e stasi, mentre nei Paesi anglosassoni crea dinamismo e investimenti, che a cascata si riverberano sulla res publica.

Ecco che la storia di TIP, banca dalla matrice calvinista con il suo club di famiglie, diventa un innovativo paradigma per il capitalismo italiano. A Tamburi è riuscito un mezzo miracolo, che scardina le incrostazioni secolari del Paese: mettere in circolo questa atavica ricchezza immobile, farle prendere altre strade, distribuirla in modo che frutti e quindi generi altra ricchezza nelle mani di altri e non sempre degli stessi. In fin dei conti, TIP è un grande multi family office, che ha messo in piedi una rete di investitori unica in Italia, e forse in Europa: famiglie con interessi allineati e senza i rigidi schemi tipici dei fondi di private equity, insieme a capitali dei più prestigiosi investitori istituzionali al mondo.

Con questi capitali versati dai Paperoni di provincia, Tamburi finanzia il «meglio» dell’industria tricolore, dal lusso al design, dalla manifattura tecnologica alle start-up. È un circolo virtuoso dove l’industria sana, di fatto, alimenta se stessa: gli imprenditori italiani anziché dirottare i propri soldi in Svizzera li investono in una vera public company, TIP, che a sua volta investe nel Made in Italy. Una fissazione di Giovanni Tamburi, da sempre, è portare il risparmio delle grandi (ma mai grandissime) famiglie verso i progetti di sviluppo delle multinazionali tascabili: nel corso di vent’anni, le venticinque società nel portafoglio di TIP hanno acquisito novantasette aziende in giro per il mondo. Un record per l’Italia industriale, da sempre pigra all’internazionalizzazione. E tanto più oggi in un mercato in cui le banche non concedono più finanziamenti con la disinvoltura di prima e le scalate a debito sono ormai impossibili.

Anche Tamburi e TIP, come Cuccia con Mediobanca, fanno «la guardia al bidone vuoto del capitalismo italiano»: il Paese è pur sempre lo stesso, e i vizi sono rimasti intatti nel tempo. Diverso è il modo di custodire quel bidone: Cuccia, da vero burattinaio e uomo di potere qual era, amava tessere una ragnatela di relazioni e interessi economici, attraverso cui ritagliarsi il ruolo di regista occulto della finanza in Italia. Tamburi preferisce invece il ruolo di stampella del sempre debole e traballante sistema Italia, ricco di debiti ma «povero» di capitali. Oltre ai ritorni per loro stessi e per gli azionisti, legittimi perché quello è il mandato degli investitori, in TIP hanno avuto anche un merito di sistema, per il Paese: avere studiato tanto, in profondità e sul serio, il tessuto industriale italiano, fino a essere un setaccio, a diventare un filtro, ma anche un boost per l’industria più sana e coraggiosa.

Se c’è un peccato che in Via Pontaccio sanno di commettere è la hybris degli antichi greci: la «tracotanza», o meglio una grande consapevolezza di essere riusciti a dare vita a uno dei maggiori gruppi finanziari del Paese e a una rete di aziende solide e sane, un piccolo «fondo sovrano» fatto in casa. Il tutto con poche risorse e senza un euro di soldi pubblici. Il «principale polo del Made in Italy» non è infatti costato nulla alle tasche degli italiani.

Da quando ha iniziato a fare finanza, il «romano a Milano» ha seguito più di seicento acquisizioni, e non si è ancora stancato: continua ad andare in giro a vedere aziende. Ogni anno Tamburi gira in lungo e in largo la penisola, alla perenne ricerca della perla nascosta tra le talentuose, ma incasinate, Pmi del Belpaese. «L’Italia è piena di imprenditori bravi, e ogni settimana ne scopro di nuovi che hanno storie meravigliose da raccontare», spiega con l’entusiasmo del neofita. Partendo da zero, due giovani banchieri d’affari degli anni Ottanta sono diventati «i Signori del Lusso»: tra i piumini di Moncler, gli abiti di Hugo Boss, le borse di Furla, l’arredamento di Roche Bobois, gli yacht di Azimut-Benetti, il design di iGuzzini, la «spesa chic» di Eataly e una convintissima «puntata» sulla Ferrari, hanno messo un miliardo di investimenti sui 3 totali del portafoglio di TIP. Nei loro primi quarant’anni a Piazza Affari, Tamburi & Gritti hanno creato il contraltare italiano, in piccolo, della francese Lvmh, la holding globale del lusso. Chissà come saranno i prossimi quaranta.








Appendice

Il portafoglio di TIP
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	2003
	Interpump / Nh Hotels 



	2006
	Datalogic 



	2006
	Printemps



	2006
	Bolzoni



	2007
	Data Service/BE



	2008
	M&C



	2009
	Interpump (secondo investimento)



	2010
	Amplifon



	2010
	Prysmian



	2011
	Intercos



	2011
	Noemalife



	2012
	Roche Bobois



	2013
	Moncler



	2013
	AAA



	2014
	Eataly



	2014
	iGuzzini



	2014
	Fca



	2015
	Hugo Boss



	2015
	Octo Telematics



	2015
	Azimut-Benetti



	2015
	Ferrari



	2015
	Digital Magics



	2016
	Beta Utensili



	2016
	Furla



	2016
	Talent Garden



	2017
	Alpitour



	2017
	Chiorino



	2017
	Ampliter / Amplifon (secondo investimento)



	2017
	Alkemy



	2017
	Telesia



	2018
	Prysmian



	2018
	Buzoole



	2018
	Alpitour (secondo investimento)











Ringraziamenti




QUESTO libro non esisterebbe senza il sostegno, l’aiuto e l’organizzazione di Sperling & Kupfer. A Elisabetta Albieri, paziente editor, e a Giuseppe Doldo, redattore e impaginatore, va dunque il mio più profondo e sentito ringraziamento, perché la mia innata pigrizia e il mio lento labor limae non mi avrebbero mai permesso di arrivare puntuale alla fine.

Maria Elena Zanini, appassionata giornalista del Corriere della Sera, ha svolto un importante lavoro nella revisione delle bozze.

L’idea di costruire il libro senza seguire un ordine cronologico, che l’avrebbe reso un noiosissimo e illeggibile mattone, bensì di procedere per argomenti e nuclei tematici, non è farina del mio sacco, ma frutto di un pranzo al Pisacco, felice scoperta nella Milano capitale del food, con Alessandro Iozzia, decano del mondo della comunicazione.

Un ringraziamento particolare a Fabio Tamburini, maestro di giornalismo finanziario in Italia, che a pochi giorni dal suo arrivo a Il Sole 24 Ore ha accettato con entusiasmo la proposta di scrivere la prefazione. Non era scontato lo facesse, sommerso com’era dalla montagna di impegni che una nomina a direttore comporta.

Giuseppe Oddo, il più preparato giornalista italiano sulle vicende di Telecom Italia, mi ha fornito utili consigli e dato ragguagli storici per la parte su Pirelli e Prysmian; Walter Mariotti, che tanti anni fa mi spedì sulle terrazze dei bar di New York a scrivere di cocktail, ha accettato di rileggere, con occhio severo, il manoscritto; Mediobanca R&S, grazie a Stefano Tassone, e l’Ufficio Studi de Il Sole 24 Ore hanno messo a disposizione le loro banche dati. Da Carlotta Scozzari, combattiva giornalista di Business Insider, ma ancora prima complice di disgraziate finali di Champions League, sono arrivati prodighi consigli. Un supplemento di idee, numeri e analisi è venuto da Buddy Fox, l’anonimo estensore dell’irriverente rubrica «Panino & Listino» su Libero.

Alcuni colloqui con Giovanni Tamburi, che ha dato la sua disponibilità a fornire informazioni altrimenti irreperibili senza in cambio pretendere alcuna intromissione, hanno reso il testo più ricco di dettagli sfiziosi, insomma più frizzante. Un grazie per avermi dedicato del tempo – il bene più prezioso – ad Alessandra Gritti, Cesare d’Amico, Francesco Baggi Sisini, Marco De Benedetti, Guido Roberto Vitale, Claudio De Conto e Andrea Monti Riffeser: le interviste e i colloqui con loro sono stati utilissimi. Mi hanno aiutato a incontrare persone altrimenti inarrivabili Giorgio Zambeletti, Stefania Dal Rio, Roberta Comotti; mentre Mariella Speciale, Maurizio Abet, Salvatore Ricco, Marco Rubino, Caterina Malavenda e Stefano Mignanego hanno fornito vari contributi.

Non sarei diventato lo scrittore che sono – pessimo o decente, lo decida il lettore – senza l’insegnamento professionale e l’amicizia personale di Ferruccio de Bortoli, per il rigore morale e per la passione infinita che nutre verso il mestiere più bello del mondo; di Paolo Madron, per avermi mostrato che si possono coniugare il bello scrivere con la noiosa e arida finanza; e di Fabio Pavesi, da cui ho imparato a cavare le notizie dai bilanci aziendali. Ma soprattutto, senza il coraggio (o forse la pazzia) prima di Giuliano Zoppis, che mi volle stagista all’agenzia Il Sole 24 Ore Radiocor pur essendo a digiuno di finanza, e poi di Mattia Losi, che nel 2000, anno santo del Giubileo, volle scommettere su un giovane e sconosciuto stagista in scadenza, destinato a ingolfare l’affollata schiera dei freelance, assumendolo a Il Sole 24 Ore. Fabio De Rossi, Marco Liera, Ettore Livini e Francesco Galimberti sono stati, in tutti questi anni, punti di riferimento.

Un ringraziamento collettivo anche a tutti quei colleghi a cui, con la scusa di documentarmi, ho saccheggiato i pezzi. In particolare: Sara Bennewitz, anche per gli american style brunch la domenica mattina, Nino Sunseri, Andrea Greco e Andrea Montanari.

Last but not least, come usa dire tra gli anglofili, il grazie più sentito va a Martina, compagna e mamma, per la pazienza che ha avuto, per le notti a letto da sola mentre facevo le ore piccole a scrivere, e soprattutto per tutto il tempo e l’affetto che la stesura di questo libro le ha rubato.








Bibliografia




Libri

ASTONE, FILIPPO, Gli affari di famiglia. Fatti e misfatti della nuova generazione di padroni, Longanesi, Milano 2009

BARCA, FABRIZIO, Storia del capitalismo italiano, Donzelli, Roma 1997

BASTIANICH, JOE con PORRO, SARA, Giuseppino. Da New York all’Italia: storia del mio ritorno a casa, Utet, Milano 2014

BELLAVITE PELLEGRINI, CARLO, Pirelli. Innovazione e Passione 1872-2017, il Mulino, Bologna 2017

BERNABEI, ETTORE con DELL’ARTI, GIORGIO, L’uomo di fiducia. I retroscena del potere raccontati da un testimone rimasto dietro le quinte per cinquant’anni, Mondadori, Milano 2000

BISIGNANI, LUIGI e MADRON, PAOLO, L’uomo che sussurra ai potenti. Trent’anni di potere in Italia tra miserie, splendori e trame mai confessate, Chiarelettere, Milano 2013

BORSA, MARCO con DE BIASE, LUCA, Capitani di sventura. Agnelli, De Benedetti, Romiti, Ferruzzi, Gardini, Pirelli: perché rischiano di farci perdere la sfida degli anni ’90, Mondadori, Milano 1995

BRICCO, PAOLO, Marchionne lo straniero, Rizzoli, Milano 2018

CARETTI, FRANCESCO intervistato da BRUNETTI, GIORGIO, Per i sentieri impervi della finanza. Quarant’anni a fianco delle imprese raccontati da un protagonista, Gruppo 24 Ore, Milano 2012

CISNETTO, ENRICO, Il gioco dell’Opa, Sperling & Kupfer, Milano 2000

COBIANCHI, MARCO, American dream. Così Marchionne ha salvato la Chrysler e ucciso la Fiat, Chiarelettere, Milano 2014

COLAJANNI, NAPOLEONE, Un uomo, una banca, Sperling & Kupfer, Milano 2000

DE BORTOLI, FERRUCCIO, Poteri forti (o quasi). Memorie di oltre quarant’anni di giornalismo, La Nave di Teseo, Milano 2017

DEVECCHI, CLAUDIO, Problemi, criticità e prospettive delle imprese di famiglia, V&P, Milano 2007

FERRANTE, MARCO, Casa Agnelli. Storie e personaggi dell’ultima dinastia italiana, Mondadori, Milano 2008

FILIPPETTI, SIMONE, Serenissimi affari. Veneti in Borsa tra splendore e declino, Post editori-Marsilio, Padova 2014

FUBINI, FEDERICO, La maestra e la camorrista. Perché in Italia resti quello che nasci, Mondadori, Milano 2018

GALDO, ANTONIO, Saranno potenti, Sperling & Kupfer, Milano 2003

GALLI, GIANCARLO, Il padrone dei padroni. Enrico Cuccia, il potere di Mediobanca e il capitalismo italiano, Garzanti, Milano 1995

GIORDANO, MARIO, Chi comanda davvero in Italia, Mondadori, Milano 1998

—, Pescecani. Quelli che si riempiono le tasche alle spalle del Paese che affonda, Mondadori, Milano 2015

LA MALFA, GIORGIO, Cuccia e il segreto di Mediobanca, Feltrinelli, Milano 2014

LIERA, MARCO, Re di denari, Sperling & Kupfer, Milano 2001

MIELI, PAOLO, Il caos Italiano. Alle radici del nostro dissesto, Rizzoli, Milano 2017

MUCCHETTI, MASSIMO, Licenziare i padroni?, Feltrinelli, Milano 2004

NAPOLETANO, ROBERTO, Fardelli d’Italia, Sperling & Kupfer, Milano 2005

—, Il cigno nero e il cavaliere bianco. Diario italiano della grande crisi, La Nave di Teseo, Milano 2018

ODDO, GIUSEPPE e PONS, GIOVANNI, L’affare Telecom, Sperling & Kupfer, Milano 2006

PINI, MASSIMO, I giorni dell’Iri. Storie e misfatti da Beneduce a Prodi, Mondadori, Milano 2000

RAMPINI, FEDERICO, Per adesso. Intervista con Carlo De Benedetti, Longanesi, Milano 1999

ROMITI, CESARE con MADRON, PAOLO, Storia segreta del capitalismo italiano. Cinquant’anni di economia, finanza e politica raccontati da un grande protagonista, Longanesi, Milano 2012

SCALFARI, EUGENIO e TURANI, GIUSEPPE, Razza padrona. Storia della borghesia di Stato, Baldini & Castoldi, Milano 1998

TAMBURI, GIOVANNI, Asset Italia. Proprietà, valori e prezzi (pagati e non) delle aziende italiane, Class Editori, Milano 2014

—, Prezzi & valori. L’enterprise value nell’era digitale. Borsa, private equity, M&A, premi, sconti, errori e prospettive, Class Editori-Milano Finanza, Milano 2016

—, Tappa 60, edizione fuori commercio, 2014

TAMBURINI, FABIO, Misteri d’Italia, Longanesi, Milano 1996

—, Un siciliano a Milano, Longanesi, Milano 1994

TURANI, GIUSEPPE, L’Avvocato. 1966-2002 dal potere alla crisi, Sperling & Kupfer, Milano 2002

Articoli

AA.VV., «Tamburi sonanti», in Il Foglio, 31 marzo 2017, https://bit.ly/2RPqXGW

ALBRICCI, PIERPAOLO, «Tamburi lancia StarTip, se ne avvantaggia Digital Magics», in Milano Finanza, 19 settembre 2017, https://bit.ly/2PsIinh

BENNEWITZ, SARA, «Tamburi lancia Tipo per le Pmi che vogliono quotarsi», in la Repubblica, 27 gennaio 2014, https://bit.ly/2EhMEfX

CINGOLANI, STEFANO, «Pirelli, Tronchetti e la lezione (trascurata) di Prysmian», in Formiche, 26 marzo 2015, https://bit.ly/2RKkKvB

DE STEFANO, TOBIA, «Mister 600 acquisizioni ha ancora fame», in Forbes Italia, giugno 2018, https://bit.ly/2EoC5YK

F.Q., «Ferrari, Renzi al debutto a Piazza Affari con Marchionne e Elkann. Ma il Cavallino (già quotato a New York) parte lento», in il Fatto Quotidiano, 4 gennaio 2016, https://bit.ly/2yzxpcg

GIACOBINO, ANDREA, «M&C pesa sulla holding di Carlo De Benedetti», in Milano Finanza, 21 settembre 2018

GRASSIA, LUIGI, «Alpitour, Tamburi raddoppia. Sale al 73% e punta alla Borsa», in La Stampa, 3 maggio 2018, https://bit.ly/2A64azR

GRECO, ANDREA, «Quegli 800 miliardi di ricchezza che spingono le acquisizioni in club», in la Repubblica, 30 aprile 2018, https://bit.ly/2RJOc58

LONARDI, GIORGO, «Borletti il francese: Rinascente nel cuore, ora la rivincita con Grandi Stazioni», in la Repubblica, 27 giugno 2016, https://bit.ly/2IRlFX3

—, «Marzotto nel 1992 si veste di rosso. L’export va, cede il mercato Inte», in la Repubblica, 8 giugno 1993, https://bit.ly/2yBrLGo

MALAGUTTI, VITTORIO, «Marco Tronchetti Provera, storia di un capitalista senza capitali», in L’Espresso, 29 settembre 2017, https://bit.ly/2ybJE0K

MASSARO, FABRIZIO, «Eataly, Tamburi rileva il 20% per 120 milioni», in Corriere della Sera, 10 marzo 2014, https://bit.ly/2PtekQ1

MONTANARI, ANDREA, «Il giardino di Tamburi», in Milano Finanza, n. 5, p. 11, 6 gennaio 2018, https://bit.ly/2OVVXq6

—, «Rivoluzione M&C targata Tamburi», in Milano Finanza, n. 25, p. 12, 5 febbraio 2009, https://bit.ly/2RJR3uS

OLIVIERI, ANTONELLA, «Pirelli verso l’addio ai cavi», in Il Sole 24 Ore, 1° giugno 2005, https://bit.ly/2OkpTrm

PAVESI, FABIO, «Fine corsa per Sopaf. Il gruppo della famiglia Magnoni chiede la messa in liquidazione», in Il Sole 24 Ore, 15 ottobre 2012, https://bit.ly/2QQufbJ

PIANA, LUCA, «Pirelli, storia di una disfatta di gomma», in L’Espresso, 27 aprile 2015, https://bit.ly/2A6yyKt

PULEDDA, VITTORIA, «Il rullo di Tamburi, tutti i piani della TIP», in la Repubblica, 19 febbraio 2018, https://bit.ly/2CagoZr

RIGHI, STEFANO, «Prysmian, leader condannati a crescere», in Corriere della Sera, 4 dicembre 2017, https://bit.ly/2Ojcftq

SACCHI, MARIA SILVIA, «Furla, sprint del fatturato e riassetto in famiglia», in Corriere della Sera, 29 febbraio 2016, https://bit.ly/2ywHGpF

SCOZZARI, CARLOTTA, «Hugo Boss: Tamburi e Marzotto comprano», in la Repubblica, 10 febbraio 2015, https://bit.ly/2IRYaNI

SUNSERI, NINO, «Quel che tocca Tamburi si trasforma in guadagno», in Libero, 12 marzo 2017, https://bit.ly/2CaXPo0

TURANI, GIUSEPPE, «Stop alla vendita di Autogrill», in la Repubblica, 29 aprile 2004, https://bit.ly/2QMRCmo

WAGNER, ALESSANDRO, «Tamburi indossa Moncler», in Milano Finanza Fashion, n. 153, p. 1, 6 agosto 2013, https://bit.ly/2PvuUiv








Indice dei nomi





	Abeles, Peter

	Achermann (famiglia)

	Agnelli (famiglia)

	Agnelli, Giovanni (Avvocato)

	Agnelli, Umberto

	Alessandri, Nerio

	Aletti, Urbano

	al-Missned, Mozah bint Nasser

	al-Thani, Hamad bin Khalifa

	Amato, Giuliano

	Andreatta, Beniamino

	Andreotti, Giulio

	Angelini (famiglia)

	Angelini, Francesco

	Angelini, Igino

	Angelini, Luisa

	Angiolillo, Maria

	Anselmo, Mario

	Ariaudo, Corrado

	Ariotti, Ruggero

	Arnault, Bernard

	Arrivabene, Maurizio

	Aureliano (imperatore)




	Baffigo Filangieri, Luca

	Baggi Sisini (famiglia)

	Baggi Sisini, Francesco

	Baggi Sisini, Giorgio

	Baggio, Roberto

	Barilla, Pietro

	Basilico, Paolo

	Bastianich, Joe

	Bastianich, Lidia

	Bateman, Patrick

	Battista, Valerio

	Bazoli, Giovanni

	Beggio, Ivano

	Beheer, Flint

	Belayev, Vadim

	Benatti, Marco

	Benetton (famiglia)

	Benetton, Alessandro

	Benetton, Gilberto

	Berlusconi, Silvio

	Bernabè, Franco

	Berretti, Claudio

	Beyle, Henri (Stendhal)

	Biagi, Enzo

	Birondi, Angelo

	Biscarini (famiglia)

	Bolloré, Vincent

	Bonaparte, Napoleone

	Bonomi, Andrea

	Borghesi, Arnaldo

	Borghetti, Pio Francesco

	Borletti, Ferdinando

	Borletti, Maurizio

	Boroli (famiglia)

	Borsellino, Paolo

	Bracaloni, Romano

	Braggiotti, Gerardo

	Branca (famiglia)

	Braschi, Enrico

	Buffett, Warren

	Buitoni, Bruno

	Buitoni (famiglia)

	Buitoni, Franco

	Buitoni, Isabella

	Burani, Mariella

	Burgio, Gabriele

	Bush, George W.




	Cairo, Urbano

	Calatrava, Santiago

	Camerlengo, Alberto

	Cantarella, Paolo

	Capolino, Gabriele

	Capponi, Alberto

	Cappugi, Luigi

	Capuano, Massimo

	Caretti, Fabrizio

	Carli, Guido

	Carosi (famiglia)

	Castelnuovo, Nino

	Catelli (famiglia)

	Cattelan, Maurizio

	Caucci, Franco

	Ceccherini, Andrea

	Cefis, Eugenio

	Cefis, Giorgio

	Cesare, Giulio

	Chatwin, Bruce

	Chiesa, Mario

	Chirathivat, Sudhitham

	Churchill, Winston

	Cimino, Simone

	Cirino Pomicino, Paolo

	Clooney, George

	Cohen, Peter

	Cohen, Remy

	Colaninno, Roberto

	Colombo, Alfonso

	Colombo (famiglia)

	Comino, Fulvio

	Conte, Giuseppe

	Coppola, Danilo

	Cordero di Montezemolo (famiglia)

	Cordero di Montezemolo, Luca

	Cordero di Montezemolo, Matteo

	Córdoba, Iván

	Cornelli, Ciro

	Costa, Maurizio

	Costato, Giuseppe

	Cragnotti, Sergio

	Craxi, Bettino

	Cremonini (famiglia)

	Crespi, Giulia Maria

	Croff, Carlo

	Croff, Davide

	Cuccia, Enrico

	Cucinelli, Brunello

	Cuneo, Gianfilippo




	Dalla, Lucio

	d’Amico (famiglia)

	d’Amico, Cesare

	d’Amico, Paolo

	Dattoli, Davide

	De Benedetti (famiglia)

	De Benedetti, Carlo (Ingegnere)

	De Benedetti, Marco

	De Benedetti, Rodolfo

	De Brabant (famiglia)

	De Conto, Claudio

	De Gasperi, Alcide

	Dell’Aria, Giovanni

	Dell’Aria, Walter

	Della Valle, Diego

	Del Vecchio, Leonardo

	de’ Medici, Lorenzo

	De Vivo, Guido

	Dickens, Charles

	Di Pietro, Antonio

	Dompé (famiglia)

	Donà dalle Rose, Andrea

	Draghi, Mario

	Drago (famiglia)

	D’Urso, Carlo




	Easton Ellis, Bret

	Edwards, Albert

	Elkann, John

	Elkann, Lapo

	Eraclito

	Erede, Sergio




	Faber, Marc

	Fabiani, Fabiano

	Fabris, Nanni

	Facchini, Gianluigi

	Facchini, Pierfrancesco

	Falck (famiglia)

	Falcone, Giovanni

	Fantuzzi (famiglia)

	Farinetti, Andrea

	Farinetti, Francesco

	Farinetti, Nicola

	Farinetti, Oscar

	Favrin, Antonio

	Fazio, Lorenzo

	Feltri, Vittorio

	Ferilli, Sabrina

	Ferragamo (famiglia)

	Ferrari, Dario

	Ferrari, Enzo

	Ferrari, Piero

	Ferrero, Giuseppe (e famiglia)

	Ferrero, Michele (e famiglia)

	Ferruzzi, Serafino

	Filippi, Livio

	Fiorani, Gianpiero

	Fogazzaro, Antonio

	Forlani, Arnaldo

	Formenton, Mario

	Formiggini, Anna Maria

	Fossati (famiglia)

	Fossati, Luca

	Fubini, Federico

	Fugnoli, Alessandro

	Furlanetto, Carlo

	Furlanetto, Filippo

	Furlanetto, Giovanna

	Furlanetto, Marco

	Furlanetto, Michele

	Furlanetto, Silvia

	Gabetti, Gianluigi

	Garavoglia, Alessandra

	Garavoglia, Luca

	Garavoglia, Maddalena

	Gardini, Raul

	Garofano, Giuseppe

	Garuzzo, Giorgio

	Gasperini, Enrico

	Gates, Bill

	Gatti, Francesco

	Gay, Marco

	Gehlen, Arnold

	Gentili, Carlo

	Ghidella, Vittorio

	Giavazzi, Francesco

	Giolitti, Giovanni

	Giribaldi, Luigi

	Giubergia (famiglia)

	Giubergia, Guido

	Giubergia, Renzo

	Gnutti, Emilio

	Gragnani, Claudio

	Graham, Benjamin

	Grande Stevens, Franzo

	Gritti, Alessandra

	Gross, Bill

	Guerra, Andrea

	Guicciardini, Francesco

	Guzzini (famiglia), 58-59

	Guzzini, Mariano, 58

	Gysi, Alfredo, 119




	Holland, Algernon Charles

	Holland, Susan




	Jean du Plessis de Richelieu, Armand (cardinale)

	Jnifen, Afef




	Lamiranda, Carlo Saverio

	Lavazza (famiglia)

	Leopardi, Giacomo

	Lepic, Hugues

	Levi, Valerio

	Ligresti (famiglia)

	Lorenzini, Riccardo

	Loro Piana (famiglia)

	Loro Piana, Sergio

	Lowe, Chris

	Lucchini (famiglia)

	Lunelli (famiglia)

	Lunelli, Matteo

	Luti (famiglia)




	Machiavelli, Niccolò

	Magno, Anna Rosa

	Magnoni (fratelli)

	Magnoni, Ruggero

	Malacalza, Vittorio

	Malgara, Giulio

	Manes, Vincenzo

	Manfredi, Manfredo

	Manuli (fratelli)

	Manuli, Dardanio

	Manusardi, Gian Marco

	Marchionne, Sergio

	Marsiletti, Carlo Alberto

	Martino, Filippo

	Marzotto (famiglia)

	Marzotto, Diamante

	Marzotto, Gaetano (1952)

	Marzotto junior, Gaetano (conte, 1894-1972)

	Marzotto, Luca

	Marzotto, Luigi

	Marzotto, Marta

	Marzotto, Matteo

	Marzotto, Niccolò

	Marzotto, Paolo

	Marzotto, Pietro

	Marzotto senior, Gaetano (1820-1910)

	Marzotto senior, Vittorio Emanuele (1858-1922)

	Marzotto, Stefano

	Marzotto, Vittorio Emanuele (1922-1999)

	Mattei, Enrico

	Mattioli, Raffaele

	Melzi D’Eril (famiglia)

	Merati Foscarini, Marco

	Merloni, Aristide

	Meyer, Andrè

	Miccichè, Gaetano

	Micheli, Francesco

	Michetti, Roberto

	Milla, Alberto

	Miller, Merton

	Minc, Alain

	Minoli, Giovanni

	Miroglio (famiglia)

	Modigliani, Franco

	Monetti, Giancarlo

	Montipò, Fulvio

	Monti Riffeser (famiglia)

	Monti Riffeser, Andrea

	Monti Riffeser, Attilio

	Morchio, Giuseppe

	Moretti, Nanni

	Moscetti, Franco

	Moratti (famiglia)

	Moser, Francesco

	Moulin (famiglia)

	Mourinho, José

	Musk, Elon

	Mussolini, Benito




	Nagel, Alberto Nicola

	Nati, Alessio

	Nicastro, Roberto

	Nissim, Joseph

	Nobili, Franco

	Norsa, Michele




	Obama, Barack

	Ortega, Amancio

	Ortu, Mario

	Ottolenghi, Pierleone




	Panerai, Paolo

	Pansa, Alessandro

	Pansa, Giampaolo

	Passera, Corrado

	Perilli, Francesco

	Perissinotto, Giovanni

	Pesenti (famiglia)

	Pesenti, Carlo

	Pesenti, Giampiero

	Petta, Maurizio

	Piacentini, Diego

	Pichler, Renato

	Piranesi, Giovanni Battista

	Pirelli (famiglia)

	Pirelli, Cecilia

	Pirelli, Giovanni Battista

	Pirelli, Leopoldo

	Poletto, Eraldo

	Poli, Roberto

	Prechter, Robert

	Prodi, Romano

	Profumo, Alessandro

	Puri Negri, Carlo




	Rattazzi, Lupo

	Razzi, Antonio

	Renzi, Matteo

	Ricci, Enzo

	Ripa di Meana, Vittorio

	Rissone, Emanuele

	Rivetti (famiglia)

	Rivetti, Marco

	Rizzoli, Roberto

	Romiti (famiglia)

	Romiti, Cesare

	Rossi, Valentino

	Rosso, Renzo

	Rotella, Mimmo

	Roubini, Nouriel

	Ruffini, Remo




	Sabelli, Rocco

	Samorì, Gianpiero

	Sasso, Andrea

	Sattin, Fabio

	Saviotti, Pierfancesco

	Savona, Paolo

	Schillaci, Totò

	Scognamiglio, Carlo

	Segni, Mario

	Segre (famiglia)

	Seragnoli (famiglia)

	Seragnoli, Giorgio

	Seragnoli, Isabella

	Seragnoli, Maria Teresa

	Serra, Davide

	Sindona, Michele

	Socrate

	Sorbini (famiglia)

	Soros, George

	Soru, Renato

	Spogli, Ronald

	Stone, Oliver

	Svetlich, Giovanni




	Tajani, Antonio

	Tamburi, Beatrice

	Tamburi, Paolo

	Tanzi, Calisto

	Tazartes, Alberto

	Tazartes, Antonio

	Tennant, Neil

	Tronchetti Provera, Marco

	Trump, Donald




	Ul’anov, Vladimir Il’č(Lenin)




	Valentini, Chiara

	Valetto, Cornelio

	Van Miert, Karel

	Vender, Jody

	Vico, Giambattista

	Vitale, Guido Roberto

	Vitale, Marco

	Vitale, Renzo

	Vitali, Duccio

	Vitelli (famiglia)

	Volpi, Gabriele

	Volta, Romano




	Wagner, Alessandro




	Zannoni, Paolo

	Zanon (famiglia)
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